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adempire le pie trame » 
e fodisfare alle molte ri- 
chiede de’ Denoti battete* 
do io prefa la cura di ri- 
mandare alla luce per mezo delle 
Stampe le mirabili (ielle del G to- 
rio fo S. ALBERTO > Adro lu- 
fninojijfmo della mia Religtonuo 
Carmelitana » ho Utmato atto di 
conuenienza l* vnirle > come Ce- 
le di , con STELLE , dedicando- 
ci i le 9 


le , come fo con ogni riuerenza , 
à V.S. llluttrijjimal queìto le mie 
infinite obbligazioni e il gran me- 
rito della fua V irta il chiedono * 
Trattando fi in quelli fogli de 9 
fiatti d 9 vn Eroe » non farebbe^ 
fiato dificonueniente lo ficriuert. J 
ancora in quefia Dedica alcuna 
tofia dell 9 antica Difcendenza di 
V • S, lllufirijjìma , dell' eroiche 
azioni de 9 fin oi Antenati > de* Fa m 
fiii Glorie > ed Onori 5 che fiempre 
riconobbero quafi per cent/o la 
Cafia AZZOUNA , dalla quale 
le Porpore iftefie ricenerono in~+ 
Girolamo pria j e pofcia in altro 
Decio aumento di fiplendore * e-* 
decoro ; ma il richiamare da 9 fie- 
polcri le grandezze farebbe vn 
ojfiuficare il di lei merito * mentre 
ai fientimento del Boccadoro , trop- 
po potter o di nobiltà colui fi di- 
chiara j che la va mendicando da 
gli Aui : Ipfe fe vacuum ab om? 

... nibus 


J 

~ nibus bonis oftendit > qui glo- 7 
i riatur in Patribus . 1 greggi 
dunque ài V SJlluBriffima fieni 
il' mirar più da vicino quegli 
Olivi de II’ E mittenti (fimo DE CIO 
V tu ente , che altri ammirano con > 
Bufar e , ed afflattfio , e le ferua 
per Gloria la fua propria Virtù 9 
con cui Ella sì le ggiadr amenità 
feppe congiungere . alla, viuacìtà 
nottua la Prudenza , il Zelo , la 
y Bontà > l’ integrità de 3 co fiumi : 
in fomma rifiedono in Lei y come 
in proprio foggio , tutte quelle 
qualitadi » che fanno rendere più 
tignar deuole vn Caualiere vera- 
mente Crifiiano ; e Roma iBeJfa 
per f Ingoiare C ammira • A 1 V.S, 
llluBrijffma pertanto con facto il 
prefente E Bratto degl i eroici fat- 
ti del Santo , pregandola à non 
ifdegnare % con la f olita fua v wa- 
tt ità y riceuerlo * e nella picco - 
Uzza di qneìio dono riconofcere 

A 3 vn\ 
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offcquiofo tributi della mia 
fontina diuozione • E mentre fnp~ 
flico V Altiffimo * che voglia in-*» 
ogni temfo affìflerle propizio * 
riuerente mi raffermo^ qual few 
pre mi fon gloriato d* ejfcre 

Di V.S. Ulnari f. 



■ 

^ ' Vmìlijf e Diuotiff. Seruo 
Obbligatijfmo 

Fr# Bernardino Scaletti Sagreftan» 
della Tiafponcina . 

tSbfi'l : "T*. • . • «X. % - t 
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Del Gloriole» CoafèUorc v . 

S* ALBERTO 

' CARMELITANO. 

< 4 * 2 ? 



JCKSsPIOrreua Y Anno del Si* 
ènoreiayo. , quan- 
do alla Sicilia » Tem- 
pre fàraofa » per lo 
doti della natura* e per li doni 
della grada > mori vn Rè » che 
fu Federico Imperatore » o 
nacque vn Santo > che fu Al- 
berto Carmelitano . Se Trapa- 
ni sù la riua del Mare > ò Tra- 
A 4 pani 





% VITA DI S. ALBERTO 
pani sù la cima del Monte li 
fòfTe patria* non è ancor certoi 
ma ben fi rende credibile* che 
vn huomo di fuoco formato 
li fuoi primi refpùi-eon Tauro 
più lon tane* dall* acque * e più 
vicine al Cielo • 

Da Benedetto degli Abbati» 
c da Giouanna Palitici * nobili 
per la chiarezza del Sangue^ » 
nobilitimi per T eminenza del- 
la virtù * trafTe con modo ma- 
rauigliofo li fuoi natali . Era- 
no feorfì fei luftri , e già prin- 
cipiaua il fello * che vniti irL> 
vn matrimonio fecondo allo 
fpirito » mà Acrile al corpo » 
bramauano * mà in vano, mol- 
tiplicare fe Udii nella propria 
prole : quando il Cielo rauiuò 
ne’loro cuori le già quafi mor- 
te fperanze di vederfi vna vol- 
ta genitori felici » fi come era- 
no coniugati contenti » 

Er- 


CARMELITANO, 9 
Ergeafi no lungi dal lido vii 
Tépio, che inchinato da’fecoli 
per Tantichità^e riuerito da’Fe- 
deli perii culto,cra facro al no- 
me immortale di quella foura- 
na Signora 5 à cui fanno ammarò 
il Sole> e coronale Stelle. Nel 
Tepiocuftodiua fi vn fimulacro 
di quella; famofo 5 perche in vn 
volto di marmo cfprimédo hor 
il sébiate d > mperiofaRegina,& 
hor l’affetto di tenera Madre-;* 
fpaucnta V anime macchiate di 
colpa > & affida i cuori fregiati 
d innoceza. Le marauiglie,che 
pur oggi giorno per mezzo di 
fila Imagineròpera iui à prò de 
mortali Tlmperatrice del Ciclo* 
fono tacetesi diuerfc>chc la fa- 
ma della facra effigie trafuada- 
do a’ più ftranieri lidi > rifuona 
ancofràMauritani 3 e no c igno- 
ta a’Traci> ne* barbari petti de . 
quali defta fperàza* c riueréza. 
A J Vn 


10 VITA DI S, ALBERTO 
' Vn giorno adunque Bene» 
detto > e Giouanna profilati a’ 
l piedi del Simulacro della Ver- ] 
gine» con vna viua confidenza» 
nata da’veduti»&intcfi prodigi 
fupplicarono humilmente la^ 
bontà inetfabile della fourana 
Signora » che volefle compia- 
cer/! ottenerli da Dio vn fi- 
glio » come vn pegno delle di- * 
uinc miferic ordie » comevru 
compagno à celebrare có hin-' 
ni le sepre immenfe bcneficen- 
• ze diurne : alle preghiere ag- i 
giufero il voto di cófacrare alla ! 
feruitti del tempio quella maf- 
chia prole» che dalla liberalità 
Tempre indeficiente del sómo j 
Padre fofife loro concefla . Al 



‘ir 

Ivy 
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voto feguì vna procella di non , 
Volere » che il volere di colui » 
che di tutti li voleri fi come è 


l\ origine prima» così effer do 
f direbbe T vltimo fine . 




CARMELITANO. 1 1 

Non andò molto tempo, che 
piouanna fi auuidde di hàucr 
concepito : Nacque però itu 
lei vna gioia immenfa da dop- 
pia fonte , e dalla grauidanza , 
e dalla confidenza di non ha- 
uer voluto*che il voler di Dio* 
Che marauiglia dunque fo 
quei mefi, ne* quali la prole 
non ancor nata rende graue il 
ventre materno > li trafeorfero 
felici , e fenza noia ? 

Era già vicino il parto, qua- 
do Benedetto nello fpuntaro 
deir Aurora > chiudendo gli 
occhi del corpo in profondici- 
mo fonno, aprì quelli della me- 
te à mifteriofa vifione . Vidde 
egli vfeire dall 1 Aluodifua mo- 
glie prognate vna face accefa , 
le di cui vibrate fiamme , {cac- 
ciando le tenebre deir ofcura_> 
notte , apportauano al Mondo 
ne gli horrori fepolto , fere- - 
A 6 nilfi- 


12 VITA DI S.ÀLBERTO 
niffimo il giorno. Si deftò egli, 
e ritrouando Giouanna da for- 
me non diffimili preuenutsu 
nella quiete de’ fenfi, giudicò, 
che il Cielo Tempre prodigo 
nel compartire le Tue gratin , 
gli hauefle deftinato vn figlio , 
che traTcendendo V ordinaria^ 
condi tione de gli h uomini, fof- 
fe perdiucnire vn’Heroe.Con- 
corTe ne’fentimenti del marito 
la moglie , onde ambi alzati 
dal letto , e proftefi al Tuolo , 
reTero gratie à quel Dio 5 che 
fi prendeua cura di felicitargli 
anco con i fogni . 

Finalmente Giouanna efpo- 
fc alla luce vago Bambinello , 
che nell’ onda facra purificato 
da quelFinterna macchia , che 
a ? difeendenti di Adamo è co- 
mune , laTciò il nome di pecca- 
tore , & acquiftò quello di Al- 
berto . Nome ^ che fignifican- 

do 


CARMELITANO, i* 
do melato fonte 5 e latteo in-» 
cenfo, & eflendo Angolare nel- 
la Sicilia,fù prefagio della dol- 


golarità della vita di quefto gra 
Santo . Direi,che Alberto nac- 


que in punto nel quale tutte le 
Il Stelle erano difpofte per carat- 
I terizare con infìu/Ii di grane i 
di lui natali, clic la conftitutio- 
ne degl’ A Ari era in quel punto 
di gran lunga più fàuoreuolo, 
che non è quella , che da gli 
Aftrologi vien deferite# per 
madre della buona foi tuna;mà 
non voglio profanatela vita di 
vn Santo con la vanità dclla_> \ 
Giudiciaria, fempre bugiarda* 
fempre empia. Dicali dunque* 
che egli venne al Mondo ac- 
cópagnato da tutte quelle be- 
nedizioni , che Ua mano fenv-n- 
pre onnipotente compartito * 


cezza dello fpirito * della can- 
didezza de’coftumLe della fin- 


acg- 


(.} 
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14 VfTA DI S. ALBERTO 
à coloro » i quali fra gli eletti 
hanno la prerogatiua di eifere 
eminenti . 

Con qual affetto Giouanna 
fi ftringefle al feno il tenerello 
Bambinetto» chi può dirlo> era 
donna > e doppo ventre fei an- 
ni d’infecondo connubio > ma- 
dre di vnico figliOidi cui in vir- 
tù di anticipatile portento!! fe- 
gni > hauea formato certifliine»* 
eftraordinarie fperanze . Nel 
prenderlo fra le braccia» Affan- 
do per qualche {patio di tcpo 
lo fguardo in quel volto^che di 
già era diuenuto ì 3 ogetto più 
fallibile de’ fuoi teneri affetti » 
proruppe » piangendo» in que- 
fle parole : Giouanna » ecco 
la Gloria della Sicilia : ralle- 
graticeli c fia nata dal tuo vétrc, 
T effcr Madre, è comune ad in- 
finite donne », mà il partorirò 
imo mini non è eoncclfo à mol- 


CARMELITANO. 15 
te $ T hauer vn figlio gloriola 
nel Mondo » e caro al Cielo 3 c 
priuilegio di poche. Oh te bea-* 
ta l fe i tuoi occhi giuìigerano 
già mai à vedere gli auanza- 
menti prodigiofi di quello fi- 
glio, che è la loro pupilla . Ah 
caro > & amato mio bene, vdi- 
rò pur vn giorno dalla tua boc- 
ca il nome tanto bramato » tan- 
to fòfpirato di Madre«Verfaua> 
così parlando * per i canali de 
gli occhi lagrime di allegrezza» 
imprimendo nel tenero volto 
di quando in quando » con ar- 
denti baci» i fegni del materno 
inefplicabilc affetto . Ecco co- 
me il cuore humano sì vallo 
nel bramare » riefee sì angufto 
nel gioire . 

Crebbe Alberto con quei’ 
prodìgi» de'quali è s6pre fecó- 
da la Santità» cd hebbe così a£ - 
Cliente il ilio buon Genio* così 

V 

per- 
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perfetta Peducatione , così fa- 
uoreuole la naturatosi propi- 
nala grafia, che ne gli efTercitij 
della pictà> negli ornaméti del- 
le lettere, nella cultura de’ co- 
itomi, nella fottigliezza dell’in- 
gegno , e nella felicità della./ 
memoria moftrò in breue tem- 
po marauigliofi progredì . 

Godeuano i Genitori di ha- 
uer vn figlio , i fregi delle cui 
crefcenti virtù doueuano riu- 
icire vn giorno di ornamento 
Angolare alla loro , per altro 9 
liobiliilima Cafa . E per dire il 
vero non moftraua egli punto 
d’ hauer ad edere nell* età più 
avanzata , vno di quei nobili * 
che altro non haueano di nobi- 
le che la nafeita, &il nome. A’ 
quali T honorate azioni degli 
Àui noferuiuanoper (limolo a 
correre la carriera delPhonore, 
màper mantello da ricoprirò 


CARMELITANO. 17 
la Sordidezza della vita , e la,» 
bruttura de* coftumi ; cho 
nell’ alterezza del fuperciglio> 
nel foflenuto della pedonai , 
in vn effeminato attillamento 
- di tutto il corpo 5 e taluolfcu 
nel feguito di fgherri 5 e mas- 
nadieri fòndauano le loro glo- 
rie 5 che tcneano per fauor 
{ingoiare V hauer campo ‘di 
auuilirfì alla ichiauitù di vna^> 
fcmmina>d , idolatrarne i cenui* 
di obligare ciò che haucuan<* 
di piu {limabile a’ capricci di 
vna vana * e putrida \ c per 
non fottometterii -alle diuino 
leggi) e per non riuerire le co* 
fc Sacre 5 fi faceano feudo del- 
la Nobiltà ) e della delicatez- 
za . Ventofi Nembrotri ) che 
ardiuano d'inalzare all- aria-» 
torri non di pietra > mà di fu-; 
mo , per combattere il Cie- 
lo ^ 

Ciun- 

*■ - . - ■« . *- ^ 
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Giunto Alberto all’anno ot- 
tano di Tua età* la bellezza del 
corpo , l’ indole dell’animo» la 
nobiltà del fangue»! abbondan- 
za delle ricchezze lo refero 
dcfiderato da molti principali 
Signori in grado di parente . 
Mà fra tante figlie» i padri del- - 
le quali prctendeuano di obli- 
garfi Alberto con la promeflà 
di futuro matrimonio » vna fo- 
la » nata di regia ilirpc > hcbbc 
ventura di mouerc 1! animo di 
Benedetto à pcnfarc all’ acca- 
famento di fuo figlio. Mà Gio- 
vanna »benche donna» dotata 
nondimeno » c per natura > e 
per educatone » di fentimenti 
non ordinari; al fuo fello > non 
potè vdire > che il marito par- 
lafTc di fimil materia » e noiv 
rifpondergli in quefta forma. 

Per quanto dalle voftre pa- 
role poffo comprendere» voi vi 

fete 


carmelitano; ì 9 

fete fcordato del voto , che fa* 
ceflìmo, prima di hauere Alber- 
to; altrimétij come potrebbero* 
Ilare allìeme nell’animo voftro 
cognitione di obligo sì ftrettó 
veifoDio,c la Gloriola Madre» 
e volontà di non oiTeruarlo ? 
Vn Caualierc ftimarà nota de- 
gna di b ialino l’elTcr mancato- 
re di fcmplicc ptomeflà advn 
eguale, c non farà cafo di ellcr 
infedele al Prencipc fupremo ? 
come può e (fere, che habbiate 
vn concetto tanto flrauolto , e 
tanto contrariò al cómun con- 
fènfo di tutte le Nationi < che 
come dogma infallibile tengo- 
no , che prima di tutte le cole 
bifogna rifpettare la prima di 
tutte le caule , che non è altro 
che Dio? e che pretendete con 
l’ imparentare Alberto ? d’in- 
grandire laCafa? di continuare 
jie 7 poderi la memoria del vo- 
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ftro nome? Mà che grandezza 
vi potrà effere in vna Caia ab- 
bacinata da Dio* fonte di tut- 
te le grandezze* datore di tut- 
ti i beni ? dalla nafeita maraui- 
gliofa d'Alberto non hauete 
imparato ancora * che Dio è 
quello, che dona i figli,che có- 
tinua le defeendenze ? c fe co- 
sì è * con qual fondamento vi 
promettete di veder profpcra- 
te le voftre fortune * dilatata^ 
la voftra famiglia * in onta di 
Dio , e della fua gran Madre ? 
Io per me tengo* come certo > 
che perfeuerando voi in quelli 
penficri * tanto improprij ad 
liuomo fedelc*ad vn huomo no 
bile*Iddio vendicatore Tempre 
feuero contro gP ingrati alle 
lue diuine*e maifime eftraordi- 
jiarie benificenze*ci leuarà con 
infaufto finc*con deplorabil ca- 
v f P il noftro caro figlio 5 e dilu- 

uierà 

A 


CARMELITANO, ti 
uierà fopra le noftre perfone 
vn’infinità di mali . Et oh quà- 
to farci felice, le prima di giù- 
gere à miferamente . perdere 
quello figlio > che habbiamo 
si miracolofamente ottenuto * 
fi chiudelfero in vn perpetuo 
fonno i miei occhi . 

Mà più che le ragioni della 
Moglie vaifero le minaccie del- 
la Vergine, che la notte fegué- 
te à Benedetto in fogno appa- 
rendo , e con fèuero parlare 
rimprouerandoli , che hauen- 
do con volontario voto defti- 
nato Alberto al chioftro , ho- 
ra poneffe ogni ftudio per 
inalzarlo nel iècolo ,* prote- 
ftofli , che per T auuenire non 
li farebbe ftata più Madre di 
gratie , mà ben sL auttrice di 
gaftighi . 

Fù anco Alberto infranto 
dalla Madre del modo maraui- 

&lio- 


a* VIT A DI S. AI BERTO 
gliofo della fua nafeita 5 della 
promefla da lèi 5 e Benedetto 
fatta di venirlo Religiofoj e 
dedicarlo per Tempre all’ offe* 
quio della gran Signora. Al 
raccontoaggiunfe con tntixj 
la vmezza del Tuo fpirito y tut- 
ti quei concetti * che li pafuc- 
; ro più opportuni per imprime- 
re nella tenera mente di Al- 
berto quella verità y che il di 
lui bene confifteua in vna ge- 
nerofa rifolutione di abban- 
donare il Mondo > e dar com- j 
pimento al voto > da Tuoi geni- 
tori già fatto . 

Figlio ( diccala faggia Ma- 
trona ) e chi al mondo brama 
le tue grandezze > le tue feli- 
cità più dime) che ti fono Ma- 
dre £ Ah caro mio Alberto , 
che voti non hò fatto perche-* 
nafceftì? che fofpiri non mi fo- 
no vfeiti dal cuore? chelagri- 


15" r 

ti* 


*%. • 


CARMELITANO. 23 


me non hò fparfe da gl* occhi 
per hauer vn figlio ? Se hora-> * 
che ilCielo impietofito de miei 
cordogli hà pur vna volta fc- 
códato nella tua perfona i miei 
defiderij * non ti amerò ? non.* 
farai tu la pupilla de miei oc* 
chi ì il cuore della mia anima ? 
fi che tùfei) fi che tu farai • Mà 


che amore farebbe il mio ver-» 
fo di te mio bene * fe ti allon- 
tanaci dalia Religione ? fe cer- 
cagli di trattenerti al fecolo? 
ah che amerei me ftefià : ame- 

* - •. » w* t »- • , 

rei il piacere 3 cheprouo nel 
vederti 5 che godo nelP vdirti ; 
non amerei la tua fortuna * la^ 
tua felicità • Hò detto male : 

1 

nè meno amerei me ftefià 5 che 
non pollò cfler contenta > fe tu 
non fei fortunato. Mà quia! for- 
tuna ritrouaiefti nel fecolo 5 ef- 
fendo nato con P obligo 5 anzi 
per P obligo di feruire alla Re- 
ligio- 


24 VITA DI S. ALBERTO 
ligione ? fiano grandi le prero- 
gatiue della tua Cafa , le ric- 
chezze del tuo patrimonio j le 
annientarebbe , le diflìparebbe 
la diuinità fchernita con vane 
promette, sépre in ira al Cielo, 

tcrminarefii co iufeliciffimo fi- 

* / • 

ne i breui,e ftentati momcti di 
vna infclicilfima vita . Et oh , 
che farebbe all' hora della tua 
pouera Madre , fe mai li acca- 
dere vederti fogetto miferabi- 
le dello fdegno , ah quato tre- 
ni cdo> quato horribiie, di Dio 
adirato ? iè à lei toccafle chiu- 
derti gli occhi , eccli/fati per 
sépre dal rigore fpietato d'ina- 
fpettata morte ? oh prima, che 
ridurmi à fiato tanto abboni- 
to , cadino (opra del mio capo 
i fulmini , s' apra fotto de'mici 
piedi la terrà , mi nieghino 
i Tuoi raggi il Sole, e i fuoi fia- 
ti l'Aura. Mànon ami cosi po- 

; co 

-, -, ' - Bigiiizcd Googlii 
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co la tua cara Madre per darli 
occafione dhefier tanto mife- 
rabile. Il tuo genio, e il tuo in- 
gegno mi a/ficurano da quelli 
sfortunati euenti: vedo : bcn io, 
che il tuo fpirito è tutto riuol- 
to alla confccutione di gene- 
ro fi fenrimenti , di gloriofiffimi 
fini . Mà dimmi caro Alberto , 
qual cofa puoi tu fare piu glo- 
riola, che abbandonando il fe- 
cola, racchiuderli nel qhioftro? 
ò quanto t’ in gannire Ili fc-r 
pcnfafti, che negl- habiti gem-, 
tnati > ne’ corteggi numcrofi * 
«elle flanzc dorate có/ifteffe la 
gloria d’vn’huomo, quelle co- 
de fanno conofccre qual fi a Io 
ilató , non qual Ila la perfona , 
quanta ùt la ricchezza y noru 
quanta fia la virtù 5 mà calpe- 
stiate il Mondo , mà domare il 
Scnfo , e fuperare il Demonio, 
Quella è la gloria firmerà, que- 

■ • * B . ftargjfc 
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it VITA D! S.ALBERTO 
(la è la virtù vera, da IddioGrS-" 
de per tale riconofciuta , IH* 
mata, premiata . Pochi de'tuoi 
pari > è vero , calcano queftaj 
fi rada : ma quanto ella è piu 
rara, tanto è piu gloriola, pochi 
la calcano , mà tutti P ammira- 


rW- 


no. Io non ti niego, che Phabi- 
lità , e fauiczza ne'parlàmenti, 
che Pardire, e la prudenza nel- 
le battaglie , acquiflino fama-»' 
èppreflb de* popoli , fauori ap- 
preso de* Prencipi , mà tolga-* 
Dio , che io ti veda faticare il 
giorno,e non quietar la notte, 
armato negli efferati , togato 
ne’configli, per conlèguire fini 
tanto incerti , applaufi tanto 
vani , premij tanto caduchi • 
Deh, Alberto, alza, te ne pre- 
go, la mente ad oggetti più de- 
gni . E che fono mai quelle-» 
inódanc gràdezze tato filmate 
da Nobili, tanto idolatrate da* 

il Pie- rg 
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CARMELITANO, yj 
Plebei ? fono picche ombro ? 
più>chc lampi? nò>che no fono. 
E qual cofa trouarefti mai di 
più infufliftentc,di più fugace ? 
volta T occhio della confiderà- 
rione a’tepi riàdatùc neirhifto- 
rie ) e negli Annali deferitti > e 
vedrai i l'ecoli effere à guifii di 
precipitofe fiumane 5 che roui- 
nofamente feorrendo 5 portano 
irreparabilmente per V ondofo 
{brio affafeiati alficrne, popoli^ 
eRegi 5 Prouincie 5 c Regnila fe- 
pclirfi 5 à foinmergerfi nel Ma- 
re interminato deir obliuionc, 
c del niente . E quelle vanità 
hauranno forza di occupare i 
tuoi penfieri 5 di trattenere li 
tuoi affetti ? ah nò , ah nò> ca- 
ro Alberto . V acquifto di vn 
Regno crei noci vna gloria im- 
mortale 5 il poffèffo di quella-» 
felicità} che fola è fenza difgu- 
fto > che fola c lenza, termina 
- ^ B a £ano 
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/nino i tuoi /limolale itliè curei 
G tc incfplicabilmcntc beato ! 
fc fuperando con rifoluto alia- \ 
lorato arbitrio gli affalti del ! 
Mondo } le lu-fingfaie deISrnfos 
le aftutic del Demonio, doppo 
pericolofa si* mi pcrò.breue, e 
frcceffaria guerra > haurai for- 
tuna di godere ma pace eterna. 
Oh fttè * più di quanto poflfa-r 
huraana mente concepire per 
*épre felice > fc doppo il breue 
pellegrinaggio di quella mife* 
ra vita>giungcrò à vederti trion- 
fante nel Campidoglio immor- 
cale di Gierofolima la beata) la 
celcfte ... A vederti coronato 
d’incorruttibile aMoro fra quei 
Prencipi fuprcmi. 5 che femprc 
Grandi > femprc Magnanimi > 
fempre Augufti * inondati da 
vn'Oceano di profódiifima gio- 
ia, aSiftono in fembiaza di Soli 
*1 Trono Tempre ammirabile;) , 

lem- 
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fcmprc* gloriole di Dio Eter- 
no • Mà^ ohimè 5 che:fc tii rcftt 
nel fecole^ termos tremo, che 
riefehino peruerfi i tuoi comu- 
ni i\ vani i micidefidcrij, infili- 
ciflimi ihtuo , Se il mio ifinc> Jt 
Mondo , e crediio-à me , che? 
ne ho ì>ur troppo. longa eipe-7 
rienza* li Mondalo figlio,c per 
fc ftefla vn* Mare 5 incurie,* 
Siicnc de'piaccrijgli Icogli.de'i 
peccati, leSirti delle apparezea 
i Venti -delie tcntàtionisdanno* 
che fòfpiratc a ? più:' habitué ti 
nelle Virtù, a’più ili uftrati dal- 
la Grada . Hor che làrchbc.di-, 
te, fe prcndefti à riauigarIo,po-_ 
co fauorito dal Cielo v vrtato. 
dalle ricchezze, sbalzato da 11 *j 
gioticfttù nelle fecchc de’ ymjx 
delle córratelie, delle quali in[ 
ógni tépo , e in ogni loco è ri-; 
pieno quello lècolò séprc ini-; 
quOifcmpre Iccleratò? Ah fug^ 

- £ f 
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gi 5 fuggi Alberto 5 feamilaJ 
tua Anima ? le brami affienir- 
ti di non effere mifero in que- 
llo -, e per Tempre sfortunato 
nell’ altro Mondo • Fuggi que- 
llo feeelo maluaggio ? quello 
mar fallace ? che fotto appa- 
renza di calma nafeonde tem- 
pcfte mortali . Fuggi? mio ca- 
ro figlio ? e dal naufragio di 
molti fatto cauto à tempo ? ri- 
courati nel ficuro porto delW 
Carmelitana Religione . 

Mà no occorreuano tate pa- ! 
fole à perfuadere vn’animo già 
perfuafo . Co efficacia maggio- 
re di quello li parlaffe la Ma-i 
di e all* orecchio ? parlauali di 
continuo la gratta al cuore. Di 
troppo era > che V Anima 
fpiegando il volo de’ penfieri 
foura le mete corruttibili del 
noftro Mondo? non meditaua ? 
che quegli oggetti » dal godi* 

-v ; ~ mea- 
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mento de’ quali viene alimene 
lata la gioia nella patria del 
tifo. Dalla contemplatone ha- 
uea origine in Alberto l’Amo- 
re,dall’ Amore prendeua i fuoi 
iucentiui il defiderio , dal defi- 
derionafceua la contemplato- 
ne , e da quella accrelccuanfi 
le fiamme all’ Amore vcrlo" 
quel foinmo bene , che farcb^ 
be l’oggetto, c lo feopo di tujb 
ti gl’ Amori - e di tutti i de- 
sideri; , le .gl’ huomini pcc 
guida de’ loro affetti hauelfe- 
ro la Fede , e non la Concu- 
pifeenza , l’ Intelletto , e non 
il Senio . , ' 

Vn giorno inferuorato pii 
di quello potefle capire il fuq 
petto, ne’ tante volte premedi- 
tati fentimenti , alzoffi inalpct- 
tatamente dalia menfa , & at- 
terràdo le ginocchia a’picdi di 
Benedetto » c di Giouanna -. , 

1.:.. . B 4 con 
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con riatto ) che rion fi può 
ben deferì uere * con rn ar- 
dóre > che valfc ad accen- 
dere anco il cuore de’ piu te- 
pidi circondanti * così prefe 
à dire . 

' Amati) riueriti miei Genito- 
ri 5 vi fupplico della voftra be- 
nedizione . Io non mi alzerò 
da terra 5 fc prima non Potten- 
go . Deh lafciate * eh’ io corra 
là douc mi chiama vna' interna 
yoccyalia quàle 'óbil voglio piìit 
far refiftenza * nc dcuo > voi 
nò mi perderete 5 poiché nò li 
perdono quei figli * che fi raf- 
ìegnano alla cura di Dio:* .fu?. 
premó-Padrc * nc meno potre- 
te dolerui 5 'chehel mio indiui : 
duofinifea la. voftra pofterità.^ 
poiché io fperoedi tender eter-v 
nàmcntc gloriòfa nel Ciclo 1 tu 
noftra Cafa . 

L ’ attoj che hàucrebbe intei 

t d neri- 





3.r 



** r 

v 



“da gi^occMà'Bc 


rientri vn marmo* ) calia « 
ltPià 

ijcdccto j che còsi nYpofo W» 
Mio caro figliò > il Cielo ti flit 
prodigo d’ogni 'più derider abi- 
le felicità. Le diu'inc benedizio^ r 
ni difeedino fopra la tuapèrfo* 
ria* come la rugiada fopra dc^ 
fiori. Il Signore fia quello* che* 
ti doni lume per rcttaméte oh 
minar quella ftradà ,* che farà 
più coforme al fuo sàtovolerc? 1 
al quale no poffo) non deuo 3 ri<f 

oppormi 5 ancorché io 
prcuedajche Tallontanarti dal- 
la mia preséza fari vii rapirmi 
rtepiù cara di mefteffojvn’ 
stirparmi f Anima d*d petto-.- * 
A quefìe lagninole voci al-* 
tamente fi comm offeso le ma- : 
terne vifeere di Giou4nna * on- 
de bagnò con largo profluuio 
di piantò le gote 5 e con le go- 
te il fcno. /inco il Cielo per ac£ 

- J5 £ 
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crefcergli il merito cT vna /in- 
goiar mortificationc » oggetto 
in quel punto alla di lei men- 
te tutte le qualità più amabili 
di Alberto ftringcndofelo per 
tanto al petto » altro non potè 
dirgli » fe non che : Varnc in 
fate ) o figlio * 

Mà nè Benedetto » nè Gio- 
vanna fi perfuafero mai > cho 
Alberto» tenero ancora d’anni» 
c non per anco» à lor giuditio» 
atto al pefo di Religioso rigo- 
re » folle per lafciargli fra po- 
chi momenti » c fenza pur dirli 
altro addio • Ma quel che fc- 
guì » mofirò quanto s’ingan- 
nafsero nel fuo concetto . 

Era r bora più cftiua del 
giorno» c la maggior parte del- 
la famiglia tratteneuafi » come 
fcpolta nel fonno» quando Al- 
berto vfcì j non ofseruato dal- 
if Cafc paterne; & il picdc f cal- 
- * ca n- 
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indo la firada già fatta dal 
?n!iero*lo portò al Conuento 
e’ Carmelitani lontano; dalla 


Vitti due miglia 


Ripieno di 
llegrezza, e di riuerenza, en* 
v ;ò Alberto nel Tempio, e fen- 
! ,a fermarli à riguardare T am-, 
uezza del fito > V ordine della 

* a o 

1 àbbrica , V ornamento delle 

I '* • ' — > . J . /* * / 

■mura, e vari) artificio/! oggetti, 
che redono venerabile, e mae- 
ftofo il Sacro loco , corfe à ri- 
ferire genufie/sò la làcra effi- 
gie della Gran Madre . 

Quitti doppo fatta vna grata 
còmmcmoratione de* pa/sati 
benefiti; , e refone humiliffime 
gratie à Dio , & alia Gloriola 
Vergine, !! diede tutto affetto, 
tutto confidenza ad implorare 
il fuo diuino aiuto ; ad implo- 
di rare l’affifienza della fua vera> 
Pallade, per non reftar oppref- 
fo dalla violente i&enchc non 
• J £ 6 iieccf- 
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36 VITA DI S.AtBÈRTO 
heccffitantc forza de ? fuoi ne-? 
mici ?ncl ptfricòlofof cimento 3 
che voiea intraprendere con~ 
tro le più vigorofe paffioni** 
che combattino il cuor huma- 
no*. Idefidcrij auampaiiti del 
cuore , e le lagrimccadenti da 
gli occhi erano Và fue voci* 
tanto più efficaci , quanto me- 
no ftrepitofe . - ^ 

• Aizatd/ì i di£ terra pafsò dal 
Tempio all’habitationc de’Pa- 
dri y al Supcriore de’ quali irL> 
atto diriucrcnza manifeltando 
la fua mentc 5 co humiltàprofó- 
da 5 c con parole ripiene di pic- 
tofi lenti menti > addimandò 
rhabito Rcligiofo . Ammirò il 
buon Vecchio la modella com- 
polmone 5 & i diuoti fenfi del 
Giouinttto 5 e li panie cofa af- 
fai eflraordinariain anni tanto 
teneri prudenza così intigno ; 
£ ifcotìoj&cado però in Alberto 
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vri’anima capace di ogni più fc- 
rio difcorfojcosì prete à dirgli, 
e Mio figlio, nó sò fc habbiate 
ben meditato quello palfaggio, 
che precèdete fare dal fecoio al 
Chioflro?qucftò è vn voler paf- 
fa r e da vn e (Iremo al Pai t r o . N el- 
la voftra cafa in cópagnia delle 
ricchezze abbódano le Uditici 
mà nella Religione co là pouer* 
tà non abbondano^ che i difagj 
Hora Lete vnico , da numerofa 
famiglia honorato con il titolo 
diPadrone:mà nella Religione 
bifognarà riconofciate per fra- 
telli, anzi per fuperiori, molti* 
che al fecoio haurebbero per 
grana di cfTerui ferui . E coinè, 
efTendo voi folitò d ’ habitaro 
ampio Palazzo,di veftire feta , 
oro, di comandare quando , 

. eciò che vi piacer come potrete 
aggiuftare P animo &cSfinartti 
dentro d’angufta Cella, à rico- 
• *" primi 
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prirui di rattoppate lane>ad ob* 
bedirc à comandamenti anco 
taluolta rigorofi, anco taluolta 
indifcrctijdi pouero fraticello? 
Óh quàte volte il voftro volto 
arroflircbbe della più corrente 
vergogna* incótradoui co habi- 
to roz2o*e mèdico à vedere i gio 
iiamnobiIi*evoftricoetanei 3 chc 
Griderebbero della voftra mife- 
ria*e del voftro flato. Dite*che 
pretèdeee có quefta mutatione 
tato ftrana in vn voftro pari ? la 
falute dell'animaH’acquiftodei 
Paradifo ? ma chi vi nega gode- 
re i beni del Mondo* & acqui- 
fere quelli del Ciclo ? Oh che 
farebbe troppo infelice lo flato 
del fecolo* fefolamcntc per IV 
nimc Religiofè fofle fabbricato 
FEmpireo* Anai fi come gl’Au- 
gélli amano iliberi,fpatiofi,lu* 
cidi* Se allegri capi deiParia r c 
fotèà remedio fi morirebbero 
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neIJcprofonde 3 nftrectc ) orcure } 

erieddccauerne delMarc,douc 
piire ripieni di gioia guizzano 
i pekiicosimoite Animerò l’iu- 
dnzz° della nonpefaote legge 

ofreruatanellècolo,gif Ig onoal 

bramato porto dell’eterna falu- 
te,che fra Chioftri n Uretre in- 

cotrarebbero difperatej’cterno 

precipitio.La v olirà tenera có- 
pk.Honc , & i noftri laborioli 
mihtuti fono troppo contrar;. 

Ah Padre /rifpofe Alberto) 
non cobattete , ve ne fupplico, 
con la volita autorità, e con la 
voftra eioquéza li miei propo- 
nimenti . lo loti rilbluto di vi- 
uere,e morir Religiofo , quldo 
nome nc /limate indegno affi*, 
to. A tante paterne, e prudétiP 
«me rifldfioni,cópiaceteuid’ag. 
giugere anco quella, che Iddio 
amorofo Padre di mifericordié 
immenfe, operamarauiglie i^ 
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coloro, che finccraméte aman- 
dolo , altro non cercano , al- * 
tro non bramano , che di fer- 
«irlo . 

. Mà replicò il buon vecchio' 
di non poter confolario fctfza* 
il confenfò di Benedetto , e di 
Giouanna > onde Alberto oltrà*' 
modo afflitto , fc ritorno alle 
paterne cafc. 

Venne in tanto la notte, che 
ricoprendo con ofeùro velo la 
faccia deir Vniucrfò , fcppellì 
ncll’obliuione del formo le nò- 
iofe cure del paflato giorno : 
Anco Benedetto , e Giouanna 
in vna profonda quiete inuolti, 
premenano vanamente le plti- 
me, quando con vn volto, che 
dalla maeftà fpiraua terrore-; > 
fi fc loro vedere la fòurana Re- 
gina , imponendoli con feuero 
comando l’operare , che il fuo 
prediletto Alberto /offe quan,- < 

to 
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ro prima di hadito Rcligiofo 
vcftico .. Appena T Alba toccò 
POrizontc, che efli lafciando 
il letto 3 fi portarono al Con- 
ucnto de’Carmelitanùe doppo 
raccontata à quei Renerei] di la 
Celefte vifionc > c manifcftato 
Pobbligo del Voto 5 àddimàda- 
rono con premurofe infìaazc > 
che fra gl* altri Religiofifoficr 
anco riceuuto Alberto * Cokl> 
Allegrezza Angolare acconfen- 
tirono i Padri à dimada si gra-£ 
ta 5 fi pia : che però detenni-* 
noflì per la funtioné facra il 
giorno ) nel quale alla prefica* 
zadi numerola* Se illufìre co- 
rona 3 Alberto iiriunciahdo al. 
fccolo le fuc pompe 3 indoflbffi 
le poucre lane del Carmelo. 

Dalla mutatione delPhabito 
pattando alla perfettione de’ 
coflumischc auaiizamenti ma- 
uuigliofi non ftf cucila cogui- 

tionc 
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tionc della bontà eccellete de 
fuo fourano , della viltà citre- 
ma del proprioindiuiduo. nell 

Amore del luo Dio , nell odio 
di fe fteffo ? nella foggezionc 
al fuo Creatore , e per amor di 
quello alle creature ? Ma per 
eforefliua fufficiente di fua lan- 
tità baftarà il dirc,che egli giu- 
fè à non volere , che il volere , 
del fuo Signore > che l’ affetto 
cordiale della fuo volontà, nel 
fuo mediante , e marauigliolo 
eperare non hebbe per Icopo » 
che lempliccmente , che pura- 
mente la gloria , il compiau- 
métodl merito della seprc ado- 
rabile Maeftà del luo Dio . 

Mà quali folfero i fodamen- 
ti (labili fopra de’ quali inalzo 
con marauigliofo P r °S r , c ' ° fnn 

vafta, c laboriofa moledel fuo 

fpiritual edificio , quali (olierò 

Parrai con le quali combattei!- 
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do , e ribattendo fe fteflb , ri-i 
pertò gloriola vittoria , eterna 
palma de’ più fregolati appetii 
ti> delle più minime voglie , lo 
diro hora, perche poflà feruire 

di /limolo , c di ellemplare. 

_ L’huomo , come da Dio, 

le lo confìdcri nell’ordine della 
Natura,hà l’c/Iere delle Pièriùi 

» delle Piarne Tit 

(ènutiuo degli Animali, Piritfct 

Icrtiuo degli Angioli . E’ vnJ 
Mondo, à cui non toglie làl£ 
gloria PefTer piccolo . Se nell^ 
ordine della fortuna,gode tkòi 
lijC prcragatiiiej /uditi, e vaf* 
fallii Prouincie,e Regni, equa* 
fi vn Dio , à cui non leua'I.u 

maellà l’e/Ter terreno . Se nell’ 
ordine della. grana , qual pen- 
na può fpiegare il volo perl’a- 
peito campo delle lue inaraui- 
ghe , e non /lancar/ì ? Queliti 
cofe,che dourebbero /limolare 
W • : l’huo- 
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P huomo ad amare ? e ftimarej 
Iddio, da cui ha tutto; lo muo- 
nono ad amare , à filmare fo 
fieffó 5 da cui ha niente . Da_> 
<Jueffa /lima nafee la confiden- 
za, e dalla confidenza il preci- 
, p iti o:cflcndo così difpofto,che 
Iddio niì) c deprima i flipcrbi? 
fecondi, & efalti gli humilf>ché 
deprezzano fe fteffi , amano, c 
-godono d’ effer difprezzati da 
gli altri- Però Alberto protc-- 
ifiauafi al fuo Dio d' effer inhi- 
Èile da fe fteffo al bene, d’effer 
fóìo ignudo , di viua diffiden- 
za nelle proprie forze , ma an- 
co impotente per acquiftarla > 
V addimandaua humile , c fer- 
vente , V afpettaua fedele , o 
collante . 

‘ Ma che vaierebbe quella^ 
viua diffidenza di fe fteflò fcó- 
pagliata da vna viua cofidenza 
in Dio ? i fu oi effetti farebbe- 
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-ro > vna difperatione fcnza ri- 
medio,vna morte séza termine: 
Però à quel lume, che ne fom- 
miniffra la fede, fcrmauaii à 
contemplare la poffanzada bo- 
ra dei fuo Dio , c conchiuden- 
do , che egli sa , che egli può , 
che egli vuole foflctarc le no- 
ffredcbolczze cótro lo sforzo 
de’ n offri piu tremendi nemici, 
inuigoriua le fuc fpcranzo.- 
Trattcncua/i con la lezione de" 
facri libri 2 confiderare V esc - 
piare di quanti fra le fante , de 
antiche memorie hanno incon- 
trato quegli aiuti , con i quali 
la piouidenza eterna follicua^ 
i Peccatori più depredi nel Vi- 
rio , i Cuori più auuiliti nella-» 
Colpa . Et auuhiaua le fue có- 
fidcnze ; implorali a la Diuina 
bcnificeza per rende rfcla pro- 
pitia nell? acquiflo d* vna qua- 
lità tanto neccflaria quato c la 

con- 
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confidenza in Dio,à chi da sé- 
no , e con ficuri paifi vuole a- 
uanzar/I nel poflefTo della có- 
fumata perfezione, e ne prò- 
uaua notabil profitto . Non fi 
rifolueua à mortificare i fuoi 
fcnfi , à profeguire i luoi cfer- 
citij , à continuare V intrapre- 
fo difaftrofo camino dell’ He- 
roica,Chriftiana,ReligiofaVir- 
tii , che prima, non riuolgdlo 
l\>cchiodell’intelletto, rocchio ; 
della fede alla confiderationc-, 
di fé ftcfToydeile proprie debo- 
lezze^ doppo alla meditatione 
del fuo Dio, delle Diuine per-y 
fettioni,della Polfimza infini ta> 
della Sapienza illimitata , del- 
Ila Bontà indeficiente * ondo 
tutto , e Tempre diffidato di fc 
lidio, tutto, e sépre còfidato in 
Dio , profcguiua con gcncro- 
fo ardire * con intrepido cuore 
le battaglie più fiere, che fi 

appre- 
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apprcfentino à colui > il quale 
militando à fauore della Ra- 
gione > fi oppone conftantcà 
jP infulci del Senfo . 

I Tuoi più nobili eflcrcitij era- 
no intorno all'Intelletto , & al- 
la Volontà, due viue Porgenti * 
dalle quali Pcaturifcono infini- 
ti cordogli , immenfi affanni > 
eterne dilì gratic à colui, che mal 
configliato , ne trafeura i ripa- 
ri . Vcdeua, che P Ignoranza è 
cosi nemica all' Intelletto , co- 
me le tenebre à gli occhile Pup- 
plicaua lo fpirito del Signore 9 
che volefie infodergli quel lu- 
me , la di cui chiarezza ne fi- 
difeernere i Vitij, conofccrc le 
Paflioni, vedere le Virtù . Nel 
giuditio delle cofe non confor- 
mauafi,nè alle rclationi del S^- 
fo, nè alP opinioni del Moodo» 
Non patiua , che P.An^pc , o 
l’odio prcuencndo il 4ilcorfo * 

va- 
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variaffero co diuerfe apparcnr 
•zc la vera faccia de. gl" oggetti; 
Mà confcruando libero dallo 
paflìoni ilcuore>e per fc fteffe^ 
c più per mezzo di chi affifteua 
alla guida del fuo fpirito > cfa- 
minando profondamente il be- 
ne, «5 c il male , nell’ clettionc,e 
nel rifiuto non lafciauafi per- 
ucrtirc * nè dall’auucrfionc, nè 
dal genio . Con quella regola 
feopriua à gran beneficio dcl- 
FAiiima fua quelle verità ccer-> 
ne, che il Móndo fempre otte- 
nebrato dalle fu e concupifccn- 
ze mai faprà vedere . 

- E quando mai il cieco,e cor- 
rotto Modo intederà,che i fuoi 
defiderij fono voli di farfalla , 
che innamorata de’ fuoi dànidi 
raggira intorno à quel fuoco,da 
% cui ha da rcftarc, c bc preflo in- 
ccnerita/cheda’piaccridelCor- 
pò, come da fccódc femeze ria- 

feono- 
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fcono moltiplicate à cento per 
vno le afflizioni alio fpirito?chc 
dalle perfecutioni fatte a’giu tti, 
come da prcziofe miniere, TE- 
terna Prouideza caua l’oro piu 
fino d’ vna cftrema purgata feli- 
cità, à coronare in tutti i fecoli 
la vincitrice paziéza di coloro, 
che perAmorcdeila fola,enuda 
virtùfurono tribulatic’che el’ho 
noriinuolati al merito fono làpi 
pa(Ciggieri,molte volte accom- 
pagnati dal fulmine di vna mor- 
te eterna, dai tuono di vn’infa- 
mia perpctua^alliomi fono que- 
lli, che corrono per infallibili fo 
lamétc fra l’Anime illuminato 
da Dio, appretto delle quali è 
certo, che più vale il difprcgio, 
che l’acquifto delMódo;più l’cf 
fer’efule da qucllo,e feruire all* 
AmorDiuinoachel’cilèr padro- 
ne di quello , e feruire al fatto 
humano.Chepiù gencrofo riu- 

C kì 


<o VITA DI S. ALBERTO 
fcì Pabbaffarfi di Macario fotto 
i più infimi tra Tuoi Religiofi,Sc 
obbedirglijcheTinalzarfi diCe- 
fare fopra i più grandi fra fuof 
cittadini,e comandargli. Che la 
fuperbaDottrina di tati rinoma 
ti Filofofi nò agguaglia di Rima 
Thumil conofcimcto,ch ? hebbe- 
ro di fe ftefii tati incogniti Ana^ 
coreti; Che le vittorie di Alefi- 
fandro non vagliano quelle di 
Hilarione ; ancorché Aleffan- 
dro trionfale de’ più vafti Re- * 
gni , & Hilarioncde’ più mini- 
mi affetti. 

Mà fe Alberto fuggiua di ef* 
fer’ignorante odiaua nondime- 
no T effer curiofo . L'intelletto 
ripieno di penfieri inutili, e va- 
ni, fi rende incapace di concet- 
ti vtili, e ferij. Però delle cofo 
terrene contentauafi fapere le . 
necelfaric al viucrcj delle di ul- 
ne cercaua in téderc quelle fole, 
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che baftauano ad illuminare la 
mente, per concicele il merito, 
ad infamare la voluntà per in- 
contrare il piacere del fuo So- 
urano , del fuó Onnipotente 
Benché ripugnale la natura. 
Tempre inclinata à fc > 

obbligauala volótà ragioncuo- 
le , non lolo à volere le cofe à 
Dio più gratejmà anco à voler- 
le, perche da Dio volute , per- 
che à Dio grate . Con quello 
motiuo , che oltre ogni noftro 
credere, impreziolìlc e di meri- 
to le noftre azioni , ancorcho 
per altro folTero minime , e di 
fcarlìilima valuta, lem p re ope- 
rando , à gran palli auanza- 
ualì nella buona grazia del Tuo 
Dio , del fuo Signore . 

Stabilita guerra mortale alle 
paliioni sfrenate ; non tumul- 
tuano già mai i fenfi, con moti 
fregolati , contra la parte fu- 
C 2 pe- 
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periore delPAnima, che nó re* 
ftaflero mortificati 5 c battuti • 
Se gP eccittamenti della por-* 
zione irraggioneuolc nó erano 
vcncrei>combatteua 5 non fug- 
gendo 5 mà contrattando . Gp- 
poncua , come ficurittimo feu- 
do > la ripugnanza del cuore : 
vfaua, come tagliente ferro, lo 
fdegno della volontà : eccita- 
ua,comc fquadre amiche, gP at- 
ti al vizio contrari ; con la re- 
plicazione de’ quali formaua^ 
P habito virtuolò , quafi faldif- 
fimo riparo a’ nemici aflalti. 

, Dc ? vantagiofi progredì di 
Alberto nella Rcligiofa Virtù , 
bé fe nc auuidde il cómun ini- 
mico, e rifucgliando in fe fletto 
Pinuidia quafi natiua , c (limo- 
lato dal timore de'futuri dani , 
fi accinfe alPimprefa di rouinar 
lo . Vn giorno adunque che il 
Santo Giouinc nelle anguftio 
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della Cella rauuolgeua per la 
mente le ampiezze del Paradi- 
fe,e con la fperanza del premio 
futuro, animaua fcfteiTo alle fa- 
tiche prefentii vidde egli com- 
parirli auanti vna Donna, cho 
frefea di ctade i marauigliofa^ 
di fembiante,raccoglicua negl* 
ornamenti del Corpo, e negl’at- 
teggiamenti della perfona,tutti 
li sforzi dell 3 arte donnefea , c 
tutti gfinccntiui della lafciuia. 
La cóparfa improuifa, rhora,il 
locojgfaccefi fguardi,rhumide 
pupille, i dolenti fofpiri,il rico- 
nolciuto volto , che fembraua 
di qaclla,à cui il Padre Thauc- 
u a vna volta de Rinato , c dife- 
gnato fpofo , haucano cómoffo 
fuor di modo Alberto, quando 
vdì parlarli in quefti fenfi . 

H in qual tépefta di penfieri> 
ò Alberto ondeggia hora la tua 
mente ? fé marauiglia ti affalo 

C 3 di *■ 


54 VITA DI S. ALBERTO 
veder vna donna di mia età , e 
di mia condizione, fòla,in qua- 
rto loco , e in quefto tempo ; 
Tappi che io t amo più che la-» 
mia vita , più che me lleffa , e 
ceffiuà la ftupore , che ben lai, 
che Amore non è Artefice di 
vulgati difegni , nè promotore 
di ordinarie imprefè . Mà Te il 
timor ti cóturba : cófidcra che 
il maggior de* mali, che poffa_> 
/ già mai accaderti, è il cótin na- 
ie in quella tua vita , affai più 
cóueniétcad huomini rigettati 
dalla fortuna , & abbandonati 
dalla natura,che ad vnCaualie- 
re di nafeita eminente, e di età 
così florida, come tù Tei. Ah Al- 
bcrto,e farà vero, che seore ne- 
ll ico ì te ftcffb,frà quelle lordi- 
dezze tanto indegne della no- 
biltà de'tuoi Natali tù habbi da 
cófumare il fiore della tua bel- 
lezza? d‘vna bellezza, che non 

hau- 
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haurebbe pari nell* eflere ama- 
bile^ fotfe meno crudele,c piu 
Amorofà? péfi forfè di no poter 
cflcr caro , & accetto al noftrQ 
Dio, lenza efler Carnefice di tc 


ficfio 2 E no vedi, che per q nà- 
to è in te, con ingiuria infoffri- 
bile, indegna di perdono, tu lo 
priui del titolo , del quale egli 
più fi pregia , che è d’ effere a- 
màti/fimo degl’huomini, metre 
tc lo raffiguri,come Giudice fe- 
cero, anzi come crudo Tirano, 
à cui deuino gradire i tuoi fup- 
plicij ? Se à che fine il fupremo 
de’ Numi h«à voluto darti emi- 
nenza di nafeitiy abbondanza^ 
di ricchezze, tanti beni di Na- 


tura, e di fortuna ? forfè perche ' 
difpregiandoli , Come vani, & 
inutili , haueifi da racchiudere 
te fteffo fra le anguflie di due 
muraglie, viuo amorti,e morto 
a viui ? guai à te , fe hai que/li 

C 4 fen- 
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timéti della Diuinità.E che co- 
fa è il credere, che i doni di Dio 
fiano menche buoni à coloro,a ? 
qualidegna comunicarli, chevn 
* cócetto da empio,da pcruerfo, 
mcritcuole di prouarc i fulmini 
di quel Giouc verace , di cui 
fprezza,vilipéde,odialeGratief 
Deh quàto farebbe più regola- 
to penfiero,c più conforme alla 
bota del noftro eterno, & amo- 
rofo Padrc,il ritornare alle Ca- 
fe Paterne, e meco vnitoin fa- 
cro nodo, goder in lieta paco 
gl'honefti piaceri deliavita prc- 
fente,métre alle gioie inarriua- 
bili dell’altroMondo ripugnati 
nò fono.Meco dico,che da che 
feebbi in forte di conofcerti , c 
di conflderarcf amabile del tuo 
volto, c de*tuoi coftumi, ti feci 
padrone della mia anima,e pof-. 
fclfore del mio cuore. Ma ahi- , 
tnèjche più rigido di quelle du- 
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re felci 3 che fino dal materno Ze- 
no degPafpri moti, rifpondono 
pietofe all’altrui laméteuoli vo- 
cLcó troppo feortefe filetio* no 
rifpódi à me 5 che pur ti adoro. 

Così feguiua. lufingando la 
federata larua le calìe oreo 
chie 3 già già vicina ad aggiun- 
gere alle parole gl* amplcfsi > 
quando Alberto rilcolfo dallo 
lìupore 5 che per qualche poco 
di tempo gli haueua occupata 
la mente 3 formò sù la propria 
fronte il légno di nofìra falutc* 
alla prefentanea virtù del qua- 
le non potendo relìflere la dia- 
bolica fraude* l’aerea bellezza 
della mentita > c mentitrice fc- 
mina 3 fi rifolfe in fiamma > £ fi 
dirfùfe in fumo . 

Mà,ò quato fono nociui all* 
anime anche più regolate 3 an- 
che più compofte i lafciui dif* 
corfi ! Ecco Alberto aifalìto <Xz 

c 5 va» 
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vna fuiiofa tcmpcfta di tumul- 
tuanti penfieri. Ecco, che nella 
regia del Ilio cuore i séu ribel- 
lanti alla Ragione , chiamano 
à raffegna i più voluptuofi og- 
getti. O che fiera guerra! ò che 
atroce cóflitto nato da vn ìòlo 
effeminato diicorfo ! fottonte fi- 
fe, c vero , all’obbedienza pri- 
miera le fluttuanti paffioni , af- 
fittito da quella grafia, a’di cui 
efficaci impubi cedono i moti 
anco più fregolati del Scnfo . 
Mà,ò quante lagrime versò da 
gl’ occhi ! quanti fofpiri efalò 
dal più profondo del cuoro ! 
con quante pietofe voci implo- 
rò il celefte aiuto! ogn al tro,che 
vn Alberto haurebbe apprefo 
à fiuo cotto , quanto poffino in 
petto Giouenilc i lufinghcuoli 
accenti d ’ impudica Sirena . 

Auuertito Alberto dal paf- 
futo conflitto à femprc diffidar 

di 
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di fé fteffo , animato dall’ otte- 
nuta vittoria à Tempre cófidarc 
in Dio , propofe à fe fteffo di 
non ceder già mai à gT affalti 
anco più vigorofi del Tuo cru- 
derinimico.La vita è vna guer- 
ra, che non ammette pace, che 
non ammette tregua . Chi frig- 
ge timido , miferamente per- 
de , e refta per Tempre Tepolto 
neir Inferno . Chi combatto 
gencroTo , glorioTamente vin- 
ce , e refta per Tempre trion- 
fante nel Cielo . 

Scodo intanto il tempo del 
Nouitiato , che durò più anni> 
à caufa della Tua non propor- 
tionata età , vnì Te fteffo allo 
Religione col vincolo indif- 
folubile di tre Voti , foliti à 
profeffarfi da chi brama viucrc 
Clauftrale . 

Li fù quefta Tua Profcflione 
vn nuouo ftimolo per auàzar/ì 
C 6 à volo 


60 VITA DI S. ALBERTO ^ 
à volo nella carriera delle più 
fante virtìi 5 percófcguir le qua- 
li così comparciua Tintiero del 
giorno . Dalla prima hora fina 
alla terza della notte ali men ta- 
na T anima con il cibo decora- 
zione. Al riftoro deliamente 
fuccedcua vn poco di quieto 
conceiTa sii il nudo pauimcnto 
al corpo > rinuigorcndolo con 
la dolcezza del fonilo . e mor- 
tificandolo con la durezza del 
terreno . Sii la mezza notte-; 
portauafi al Choro 5 per dai" à 
Diodn copagnia degfalmUcli- 
giofi il folito tributo di laudi i 
mattutine 5 doppo le quali 3 con 
aipri flagelli infanguinando la 4 
carne>con amare lagrime pian- 
gédo le colpe,afpettaua fra pe- - 
noli niartir; il naicer del gior- 
no. Dallo fputare dell’alba fino 
al fonare di Terza* le fue oc- # 
cupaztofti erano in prepararli \ 

alla 
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alla fanta Mcfla . Parafagli > 
che ad azione così grande 5 ò 
douelfe e (Terne affiliente, ò do- 
li effe elTerne miniftroj ogni Tua 
diligenza riufeifle minore del 
inerito . Terminati gP alti mi- 
fieri del puro facrificio , era-» 
di ritorno al Choro per recitar- 
la Thore Canoniche , finite Io 
quali portandoli al cómun Re- 
fettorio, con modeftia (ingoia- 
re 5 con profondo lilentio, con 
marauigliofa lobrietà, cócedc- 
ua al naturai appetito vna par- 
ticella di quei cibi* con i quali 
la Rcligioiàparfimonia haueua 
imbadita la menfa.Da! Pranzo 
fino al Vefpro ritirauafi, ò nel- 
la Chicfa, ò nella Cella ; ò per 
orare à Dio, ò per ftudiare à fe 
fteflò > ò per fcriuere al profli- 
mo . Quindi è che morendo al- ' 
le miferie di quello Mondo, per 
viuere eterno alle glorie delTal- 
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tro , lafciò certiffimà fama non 
folo di gran Santo 5 mà anche 
di gran dotto . I Tuoi fcritti nò 
furono diucrfi da fuoi fatti . 
Trattò de’ pij coftumi , del ti- 
mor diurno, del difprczzo del 
Mondo > delle infidie dei Dia- , 
uolojdeiramor fraterno^ d’al- 
tre virtù 5 intorno alle quali 
hebbe del pari accefa la volon- 
tà , & erudito V ingegno . 

Conobbe > che V humana vi- 
ta non ha guerra maggiore di 
quella 5 chc fà la Carne maifem- 
pre recalcitrante allo fpirito ; 
onde per nò foccóbcre à gl’af- 
falti ) armaua d’ afpri flagelli la 
manose di riiuidi Cilicij il cor- 
po^ con ritirate folitudini -> co 
rigorofè attinenze 5 particolar- 
mente la feria feconda) quarta* 
e leda ) diminuiua le forze 5 o 
preueniua gl’inganni di quella | 

Dalida infidiatrice> con l’ama- j 

' ’ ro 

i 




A'tl 


* \ c 


gue, 


CARMELITANO. 63 
ro Ab/ìiithio mcfcolato con il 

■ ♦ mi 

cibo togliendoli il gufto , o 
con P acqua in vece di Vino 
beuuta>illàguidendole mébra, 
piu mortificaua li Ipirti del sà- 
più inuigoriua lo fpirito, 
della mente . TaP era P ordi- 

j • 

naria Vita d’ Alberto . 

_ - * . . • Ih 

Hebbe nondimeno (lima così 

7 

grande del grado Sacerdotale, 
e concetto così baffo di fe me- 
defimo , che le V obbedienza.# 
non Thaueffe affretto , mai ha- 
urebbe (offerto d’ effer ordi- 
nato Sacerdote . La fua mente 
concettizzandojcon refleffi de- 

■ . * 1 1 

gni del fuo fpirito tutto lumi 
non ritrouaua , che motiui per 
h umiliarli alla prefenza del fuo 

, # • . #. f f • 

Signore. Riufciuali perciò co 
fa troppo moftruofa Pellet po- ; 
ilo in vna dignità tanto fubli- # 

• % jL * x ' — ^ J A ì» i 

me 5 che rà P huomo fuperiore j 
in vn certo modo à Dioi quindi 
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conofcendo quanto pura,& im- 
macolata habbia da effe re lsu 
vita di colui > che tanto dome- 
fticamcntc hà da trattar con-» 
vn Dioiche di niuna cofa mag- 
giormente fi pregia , che di efi- 
fer Santo, fi diede più che mai 
superazione, & alP efercizio di 
fuperar fe fteffo; alPofficio per- 
ciò , che ogni Religiofo Chori- 
fta è tenuto recitar il giorno > 
ogni notte fcalzo , c genufleffo 
auanti P Imagine d ? vn Croci- 
fiffo > aggiungeua la lezione-* 
di tutti li Salmi . 

AlP altezza dc’mifterij con- 
tenuti nel Sacro Poema del pe- 
nitente Profeta, folleuauafi con 
marauigliofa dolcezza,c fingo- 
lar diuozionc il fuo fpirito, al 
di cui volo feguiua il ratto del 
Corpo 5 che inalzato da terra 
per P altezza di tré cubiti , da- 
lia ad intendere quanta foffo 

la 
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la forza * con la quale l’Ànima 
fua fuggi ua dalle terrene baf- 
lezzc i mentre fcco inalzaua.» * 
per tanto fpazio di loco * c di 
tempo 5 il proprio pefo . 

Con'feflino molti*chc la Da- 
uidica fàlmodia * parto della-* 
làpicnza* e primogenita dello 
Mufe non ancor profanerò vna 
luce delle Dottrine * è vn Sol* 
delle Poefie : ma che non po- 
tendo cflef rimirato nel prò- 
• prio fplendore deir originario 
idioma* non fi vede che per ri* 
fieffo di traduzioni * pellegrine 
nelle frale* e nelle coaftru^io- 
ni ofeure. Che però la fubbmc 
varietà delle materie* l’eccel- 
lenza fpiritofa de’cocetcija fe- 
condità efquifita de’ pen fieri v 
mancando della chiarezza pii-, 
micia > dell’ intelligenza cosar; 
mune*e della forma natiua* par 
che riefehiao infipide al palato. 

dell’ 
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deir intelletto , ingrate al gu- 
fto del giudizio. Di quelli di- 
fetti non hauea perche dolerli 
Alberto, apprendendone vna^ 
gulìofiflima intelligenza d;u» 
quello fpirito, che ne formò la 
dettatura primiera, e nc guidò 
la penna fcrittrice . 

Spiacque oltremodo elfcrci- 
aio così Tanto al comm un ini- 
mico , uè potè contenerli di 
snoltrare qualche fegno del fuo 
interno liuore. Era la notte nel 
ipiìi denfo delle fu e tenebre , e 
jgf huomini abbandonati da’ 
fen/I dormiuano in grembo al- 
la quiete profondi /fimo Tonno. 
Solo Alberto vigilando iru 
Meflìna à beneficio dello Tpiri- 
to, ftaua proftrato auàti al San- 
ti ili mo, allo Tplendore d’acce- 
fa lampada, co più accefo cuo- 
re, tributando al Tuo Dio quegl’ 
hinni > che in lode del vero , 

da! 
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dal fourano Tuo Gioue furono 
con afiato diuino compofti dal 
Pindaro dell* Hebraifmo > e 
già era peruenuto à quel Pro- 
fetico detto 3 che in nofìra lin- 
gua da nòbil Mufa fpiegaco> 

liiona cosi . (uagi 

I)' huom che nutrì fee in cuor de (ir m ah 

9 • • | ^ 9 * 

Signor m' 'muoia a furibondi artigli' 
£d d quei che couado empi coftglì * 
JWacbinan tutto dì belliche flragi •, 

Quando dal più remoto del 
Tempio vdì ferirli V orecchiò 
da ftrepitofo pafleggiò e da fe- 
rino mugitoj che auicihandóa, 

V «. » 

à poco,à poco^richiàmatfa 1 at- 
tenzione d J Alberto alla viftà di 
M offro borrendo^ e fopra ogni 
credere fpauenteuole: Ma egli 
immobile con il corpo , e più 
immobile con la mente 3 (do- 
nando di riuolger il penderò 
al Creatore à creatura sì vi- 
le 3 profeguì humile* e collante 
! " • . < 1 ? in- 
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V intraprefo efcrcizio . A di- 
prezzo tanto aperto auuampò 
d’ ira il Demonio > ne altro ef- 
fcndogli concelTo di fare * ver- - 
sò T olio , e franfc il vetro* per 
e /lingucr la fiamma*c macchiar 
il Pfalterio * e cosi impedirò 
orazione à lui noiofa tanto. Mà 
non li riufeì* come pensò* per- 
che alle calde preghiere d’ Al- 
berto riuniti infieme i dilperfi 
fragmenti del vetro * e ridotto 
in vn corpo V olio diifipato fi 
vidde anco da mano inuifibilc 
riaccefo di nuouo il lumo . 
O quanta è la cecità dello fpi- 
rito maligno 1 darli ad inten- 
dere* che polTa giàmai manca- ì 
re la luce à coloro* fopra de’ | 
quali il Gran Padre de" lumi 
vibra di continuo gl’acccfi fuoi 
fguardi . 

Che fe alcuno meritò quella , 
vigilanza degl* occhi Diuini 

io- 
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/opra la propria perfona> meri- 
tolla sezadubbioAlbcrtojcomc 
quello 5 che haucndo conftituito 
per oggetto degl’ interni Tuoi 
/guardi l’adorato Tuo nume, no 
folo dagl’ oracoli del Tcftamé- 
to 5 mà pur anco dalle creatu- 
re del Mondo 5 ritraheua fenti- 
menti Diuini 7 onde l’ Anima 
Tua in fe ftefla raccolta/picgan- 
do le penne delle potenze ver- 
fo il Cielo, fififaua mai Tempro 
le pupille della contemplazio- 
ne , e della tede in Dio . Noto 
comparimi alle porte de’ Tuoi 
i enfi citeriori oggetto alcuno 7 
che non lo confideraflc corno 
cola > che da Te ftefla farebbo 
iiulla,Tenza quello Tpirito inui- 
fìbile, da cui dcriua,c rallegra- 
uafi 5 che il Tuo Dio fofle la fo- 
te indeficiente , da cui (caturi- 
feono i rufcelli di tintele sì va- 
rie 5 c sì perfette bellezze . Sé 
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offeruaua * che per F aperto 
delFaria fpiraflero i zefiri, che 
fopra la corrente delle riuiere 
s'increfpaflero i flutti > fe vdiua 
garrire gFAugclli,gorgheggia- 
re F onde , prouaua pungentif- 
fiini /limoli > che lo follccita- 
uanoà ricercare con il penfiero 
la cagione primiera di crfetti sì 
degni . Così dal /deiizio-dc’ 
Bofchi > dal mormorio de’ Ru- 
fcclli , dalF ampio Theatro del 
Mare , dal lucido appetto del 
Cielo, dalle fmaltate capagne , 
dalle addenfatc felue , da tutto 
ciò, che fi offre alF occhio, che 
foggiace al tatto , che fi cono- 
fee da’fcnfi, cauaua motiui,pcr 
inalzar/! con la mente à Dio . 
O quante volte fermando/! ad 
ammirare in quefta macchina 
immenfa>che modo maggiore /T 
addimanda , la grandezza non 
ni conofciuta , la inoltitudir 

• ac 
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ne non ancor numerata > la va- 

\ -, + l ' '? 

ricta nò per anco in tela, la poi' % 
fanza marauigliofa,la bellezza 
clirema delle colè create 5 i re- 
golati moti, e le collanti vicen- 
de, delle /Ielle in Cielo,dcll ac- 
que in Terra,delle generazioni 
negl’ elementi , vfciua fuor di 
fe ftelfo, volando cóTAnima sii 
V ali della meditationc à quel- 
lo fpirito fecrcto , che con po- 
tenza inimitabile diede P edere 
alla Natura, c con fapienza in- 
comprcnftbile armonizza lo 
parti deir Vniuerfo 1 quindi è 
che il fuo cuore Amante anc- , / 
laua mai lem p re, con infuocati 
dedderij , con ardenze , che : 
non polìono elprinicrfi, à quel- 
la prima Beltà , che c il vero 
rcntro del ripofo . 

Mà no volle la Diuina Pro- 

^ « . ' £ 

jidenza richiamarlo cosi pre- 
io dall’ c/Ilio del Mondo ; ha-M 

uen- 
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uedolo dcftinato in quella val- 
le di inifcrie , per cfcmplare a 7 
buoni 5 per rifugio agF oppref- 
fi: però à Tuoi detti obbediuano 
oflequiofi gPElcmcnti, fi raflo- 
dauano V onde , fi riiànauano i 
Corpi , fi calmauano i flutti > fi 
componeuano granimi. None 
badante la mia Penna in tante 
anguftie di tempo, à deferiuere 
il numero fenza numero de’ 
Miracoli, co i quali fi compiac- 
que il Signore di rendere ve- 
nerabile a 7 Popoli la Santità 
prodigiofa d 7 Alberto . 

Pofledeua egli il dono delle 
lingue , e la grazia de’fcrmoni 
in grado sì eccellente , che in_p 
vn tempo fteflo era intefo 
Nazioni diuerfe , e conucrtiua 
Peccatori oftinati . Vfeiuano 
dalla fua bocca con vehemen- 
za di fiume, con ardore di fuo- 
co, con rimbombo di tuono, le 

P a * 
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parole diuine ,• ( dico diuinc, 
perche predicaua , non fauole 
profane > mà Scritture Sacro 5 
perche no?> confondeua il Pul- 
pito con la Scena, il Predicato- 
re con riftrione , perche era 
fua gloria non eccitare il rifo , 
mà canate il piantole che gfaf- 
coltanti refiaflèro nó ammirati 
di hauer* vdito, mà copuliti di 
haucr peccato ) onde non mai 
oraua dal Pergamo a" Popoli > 
che non atterrifse T Anime più 
habituatc nella colpa, e non li- 
q uif acefle i cuori più aggiacca- 
ti nella perfidia. Ben prouaua- 
no i Giudei infedeli la forzai 
del fuo dire , poiché iiluftrati > 
infiammati, compunti, ammol- 
liuano in gran numero nell’ ac- 
que del Santo Battefimo Petti- 
nata durezza de' loro petti . 

Ardeua nel fuo cuore così 
accefa quella brama di ridurre 

D al- 
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alla retta ftrada di fallite Pani- 
me trainate per lefpinofebo- 
fcaglie delP infedeltà , e del ' 
tenfo, che giunto all’anno qua- 1 
dragefimo quinto di fua età , li 
rifolfc di paflar in Oriente, bra- 
mofo non loto di vilitarc quel- I 
la Terra , che tante volte reftò 
imprefla có le vcftigia dell’ In- 
carnato Verbo > e di vedero 
quel Monte famolo, onde trat- 
te origine immortale la religio- 
là defeendenza di Elia : mà e 
d’illuftrarc con i raggi della^ 
Cattolica Fede le tenebre di 
tanti popoli , che negl’ orrori 
di fordidiySc emp ij dettami cir- 
ca la diuinità lepolti, periuano J 
in eterno > lènza la chiara luce f 
dell’ Evangelio . ' 

Ottenuta dunque da’ Supe- 
riori grata licenza, nauigò con 
profpero corfo quel lugo tratto 
di Marche dall’Ifola d Sicilia \ 

fi 
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fi Rende fino ad Alelfìftdriib 
d’Egitto. Scorreua la nane len- 
za intoppo i liquidi campi di 
quelPinftabii elemento folleci- 
tata da Venti più fauoreuoli , 
che mai fecódaflero vela,& ap- 
plaudito da vn Cielo il più fe- 
reno,che mai fi vedere, vn aura 
fòaue pianando i moti delPon- 
dc , & incrcfpando il ceruleo 
grembo delP acque, portaua à 
volo , sii P ali de’ Zefiri, c sii il 
dorfo de flutti il legno paffag- 
gicrp . Quindi è , che in pochi 
giorni trapalare Tapfo la gia- 
cente , c Malta la faflofa , tra- 
feorfe fenza vederle, e la mon- 
tuofa Candia, e Parenofa Rho- 
di , rafa con la Prora vtrfo Lc- 
uante,la colla meridionale del- 
la deliziofa Cipro i lafciati à 
dietro capo S. Andrea , c capo 
Porco , sbarcò nel Porto ad 
Alcfiàndda contiguo . 

D 2 
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Le Rouinc della Città, c per 
fe ftefla , e per le memorie dei 
fuò Fondatore già sì famofiu, 
confermarono in Alberto il ec- 
cetto già fatto fopra la vanità 
dell’ vmane grandezze , e ri- 
mirando Refe sa il lido tante 
fabbriche fuperbe , nelle pro- 
prie ceneri fepolte , deplorò la 
pazzia di quei figli di Adamo > 
che dopo tante efpcrienze di 
quanto fi ano fallaci le fperan- 
zc,che hanno per fondamento 
la Terra, pongono ogni Audio 
ad eternare in quello Mondo 
fe fletti nell’ opere loro . 

Senza fcrmarfi , che à caufa 
di necdfario ri polo, lòlo, c pe- 
deftre ,*con vn Breuiario lotto 
il braccio, & vn battone in ma- 
no , prefe la Brada , che lunga 
più giornate, conduce alBanti- 
ca Menfi , oggi fottonome di 
gran Cairo , Metropoli dell 7 - 

Egit : 


CARMELITANO- 77 
Egitto. Prima di giungere alla 
Città * vidde non folo Pareno- 
fb Nilo * tanto nominato ap- 
prefso gP antichi * e per le già 
fette fue bocche * e per la già 
incognita fua origine : mà vid- 
de pur anche vn miracolo delP 
vmana fuperbia , le fmifura- 
te Piramidi * degne d’ammira- 
rione 3 più per la pazzia di chi 
comandò > che foffero fatte > 
che per P artifìcio di chi le fè- 
ce > /pendendo tanto denaro * 
e tanto tempo* occupando tan- 
ti h uomini 5 e tanti faffi per ri- 
coprire le ceneri di vn Corpo* 
à cui intiero farebbero battati 
pochi palmi di Terra. Mà forfè 
non fapeuano gli autori di 
quelle macchine fafTofle>quato 
poco giouaffero all" anime rac- 
chiufc nel centro della Terrai 
fcpolchri inalzati » anche alle 
Sfere del Cielo • Che per affi-, 
D 3 cu- 
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curale vna volta il Corpo dal 
Tarlo del Tempo* no vi è mez- 
zo pihlpedito* che preferuare 
Panima dal Tarlo del Peccato. 
Che po^o importa P hauer fa- 
ma. in quello Modo* e poi eflcr 
tormentato nelPaltro. Che de- 
lie baffar ad vn huomo P efler 
conofciuto da Dio* il quale no 
fi dice conolccre* fe non ama 9 
ne può amare in fine * che non 
feliciti coloro * che hanno io-, 
forte P effer .da lui amati . Con 
quelli lenii mi vò immaginan- 
do * che giungeffe Alberto al- 
la grà Città dèi Cairo>oue vid- 
de vn Mondo di perfone, huo- 
mini alla politura del corpo , 
beftie alla bruttura dell’animo. - 
Doppo il ncceffario ripofo 
della notte* continuò verfò Le- 
uante* perla llrada di Gclfen > 
c di Canaan il Viaggio . Fatte 
alcune giornate*lcoperfeà man 
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finiftrail Mediterraneo*e giun~- 
fe à Gazza> principio della Pa- 
leftina* Reggia vh tempo dc’Fi- 
liftei > c famofa per la morto 
del fortilfimo Sanfone*che fu il 
vero Marte dell’Hebraifmo i e 
qui lafciando à delira la ftrada 
che perAzoto>Rama*& Emaus 
à Gierufalcmme conduce *• e 
corteggiando il Mare alla volta 
di Lidda V amica , & hora dir 
ftrutta * con 1? Arcnofo camino 
di alcuni giorni peruéne al de-* 
fiderato Monte Carmelo* 

La bellezza del flto ripieno 
d’acque * e di verdure > intrec- 
ciato di fiorite valli* e delizio- 
fe collinette * e che abitato al- 
le radici*o#re dentro di fe fteP 
fo nobile .* e lolitario ricetto a* 
contemplatiui Romiti* haurcb- 
be potuto rallegrare in qual- 
che parte Alberto* fiele difpcr- 
fe Reliquie di tanti Santuari; ». 

, « D 4 che 
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che vn tempo refero quel Mo- 
te vn Paradifo in terra, non gli 
haueflero data ampia materia 
di lagrime amare « Piamente» 
curiofo, datoli à ricercare ogni 
parte, anco più ripofta del Sa- 
ero Monte , fra infinite memo- 
rie di Religiofa pietà iui lafcia- 
te da gli antichi Anacoreti, 
vidde pur anche il celeberrimo, 

& indeficiente fonte d’ Elia % il 


fotterraneo abituro del zelan- 

* ‘ ‘ ~ S» * t » I 4 ' I M 

- te Profeta* riucrito non folo da 


fedeli ymà da gli Hebrci , e da 
u 'Turchi ancorale venerò la pic- 

- dola Chiefa,chc da gli antichi 
Carmelitani alla gran Madrp 

r eretta ** vanta cf elfer la prima* 

- che neir Vniuerfo Mondo alla 

' • ‘ J\.‘ V .. 

- gran Madre dedicata fu0e . Il 

* 



luogo tato atto aliai p| 
> aione delle cofe din ine , 




taua così la mente d 7 Alberto , 
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di buona voglia iui haue- 
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rebbe terminata la vita, fcdalF 
obbedienza non fufle flato af- 
tretto al ritorno . 

Scendendo perciò > non Len- 
za lagrime, dal Monte ad vn vi- 
cino deliziofo colle, nella cima 
del quale ftà lapicciola , & 
hor rouinata Città di Nazareth 
vifitò diuoto Languflaflanzaj, 
nella quale l’Angelo Paraninfo 
all’ vmile Ancella dell’ Altìf- 
fimo annunciò la fecondità di 
Spofada dignità di Madre, vnir- 
te all’ integrità di Vergine, per 
opera mirabile dello Spirito 
Santo. Indi trauerfando,có lun- 
go, e faticofo camino, monti, c 
pianure ,giunfeà riuerirenon 
lungi dalla già gràdc,& hor di- 
brutta Bethlehcm, la fotterra- 
nca Grotta, douc il tante volte 
fofpirato Meflia venne à farli 
compagno degl’huomini,e Pel- 
legrino del mondo » Indi paf- 
D J ÙAr " 
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fando alla vicina Gierofolima, 
non lafciò luogo facro, dentro* 
e fuori della Città * à cui non 
daffe largo tributo di lagrime 
amare > nate dalla contempla- 
zione de* mifterij iui fuccefll » 
e dal vedere profanate da'Bar- 
bari le memorie piu facre del- 
la Chrifìiana Religione , onde 
confìderando , che Iddio gafti- 
ga i noftri peccati cò Tarmi de* 
fuoi inimici , e che la perdita 
delle Chiefe in tate Prouincie* 
c della Cattolica Fede in tanti 

, ' C ' 4 ♦ 

Regni j è frutto delle noftre 
x colpe 7 non potè contenerli di 

-non amaramente cfclamaro * 

— • » * * * * ^ 


*0 crudeltà de Barbarti imi qui* 
tà de ' Peccatori 1 • 


5T 

il? 

Uni ^ v. • 


r Seguédo poi Timpnlfo dell* 
ardente fuo zelo, fi diede à 
predicare à quelle afflitte , e 
ìparfe reliquie dei Chriftianefi- 

xno> mifcrabdi auazi delle pai- 

fate 
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fate Guerre, nelle quali da’ Fe- 
deli crafi perduto affatto il pof 
feffo di Terra Santa . Argumé- 
tando dal paffato gaftigo qua- 
to lìa-formidabile Tira Diuina, 
ogni volta , che il Peccatore-» 
abuiandofi della patienza in- 
arriuabilc di DioAitiifimo,pré- 
de dalla Diuina mi/ericordia 
/limolo di maggiormente pec- 
care , sforzauafi con le paro- 
le, mà più con gli efempij, d’in- 
durre gl’ huomini à perfetta-» 
penitenza . Già la bontà della 
fua vita > ammirata anco dagP- 
Infedeli,daua credito /Ingoiare 
alle fue Prediche , cd haureb- 
bc fatto progreffi mirabili nelT 
acquifto dell’ anime , fc non.» 

haueffe incontrata gente , che 
confeffando di conofcerfe la lu- 
ce , iion fàpea però- riiòluerc 

ad abbandonare le tenebre . 

Nondimeno vi furono alcu* 

ÉÉHk JD 6 '9 ài 
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• ni Hebrei ? che hauendo vn fi- l 
j - glio irremediabilmétc oppref- 
Lfo dal mal caduco ? s’ obbligai- 

~ rono à lafciarc la non fol mor- 
ta? mà pur anche mortifera olr 
fernàza delle Patrie leggi?ogni 

- Volta ? che Alberto rcndefle 

• al giouine infermo la piiftinau 
» lai ute- Molla però egli dal de- 
;* fidcrio di guadagnare a Dio 

Tallirne loro? con quella confi- 

> denza nelTAltiflimo ? che fuol 
effer cópagna indiuifibilc degT 

- huomini perfetti? alzado la de- 

> fira? formò fopra delPaziéte la 

> Croce accompagnando T atto 
. del benedire con quelle preci- 

- fe parole: C bri Ho mio Salvatore | 

- fiacci da tè tutti i mali ? fi pur 
fono vere le co fi che di tuivo pre~ 

- die andò . Et ecco y che al fuc- 
ilo di quella voce?, quali hauef* 
ic fenfi per intenderne - la for- 

sparti obbediente * e fuggì 

fpa : 


CARMELITANO. *5 
jfpauentato il male. Che perciò 
i parenti del giouine conuinti 
dal miracola 3 & allettati dal 
beneficio , lafeiarono la Giu- 
daica perfidia^ lauado nell’ac- 
que del Tanto Battcfimo le nc- 
v re fordidezze della paifatavita* 
riufeirono di raro elfempio nel 
perfetto viucrc anco à quelli > 
eh’ erano nati nel grembo deir 
la Cattolica Fede . 

IntantovedendoAlbcrto,per 
T oflinata 5 e corrotta natura^ 
degli abitanti } non poter fpe- 
rare profitto maggiore termi- 
nando il tempo da’ Superiori 
aifegnato al Tuo Peregrinaggia» 
applicò il penficro al ritorno • 
Con fui taua al Tuo folito-la par- 
tenza con Dio, vici} non fenza. 
lagrime} dalle terre ferme del- 
rAfia s e dando di nuouo le Ve- 
le a’ Venti y con prospero cor- 
foie fortunatanauigazioneagiu- 
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fe afpettato > e defiderato da’ 
Popoli in Sicilia 5 oue fparfa la 
fama del fuo arriuo > chi può 
dire quanta fuffe la commozio- 
ne vniuerfalc di quelle Genti ? 
Rallegrauanfi frà di loro > che 
luffe ritornato T Angelo tute- 
lare delITfola , che di nuouo fi 
lafciafle vedere il Ior Numo 
terrenojche infìuiua le fortune> 
e riparaua i difaftri al Regno > 
nò andò molto tempo > che il 
feguéte fucceffo moftrò in pro- 
na il fodo fondamento dello 
loro allegrezze . 

Giunto T anno mille 3 c tre- 
cento,Carlo il Zoppo della ftir- 
pe Reale di Francia 5 e Rèdi Na- 
poli stentò di riacquiftare al 
Tuo Scettro la Sicilia 3 già perdu- 
tali , regnando Carlo d* Angiò 
Tuo Padre fanno 1282. mentre 
li Siciliani nel giorno 5 cho 
Chrifio noftro Dio riforgette 

* dal- 
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dalla morte alla vita , erano ri- 
forti dalla fchiauitudine alla lir 
berta , celebrando à danno de 
gli, per all’hera, odiati, & incau- 
ti Francefi , il tanto famofo 
Vefpro . A quefl: , effetto ferrò 
per Mare di cosi ftretto affe- 
dio,e cinfe per terra di così op- 
portune Guardie , la quali ca- 
pitale delF Ilòla Malina , che 
numerofa di Popolo , fi riduffe 
finalmente alF eftremo > vinta 
non dal ferro, ma dalla famo* 
Federico di Aragona, Rè di Si- 
cilia , che affifteua alla difefa-^ 
trouandofi da incontraftabilo 
neceflità aftretto à ceder quej 
pofto air inimico , configlioffi 
di non lafciarli , che T inutile-» 
acquifto di ammucchiate pie- 
tre, & incenerite foftanze. Co- 
mandò per tanto , che in ogni 
parte della Città fi attaccali 
il fuoco, mentre, che egli s’al- 

lefti- 
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Ieftiua per laluarfi co le più fcel- 
te militie nella vicina Catania * 
A si barbara? & irreuocabile 
intimazione ? amaramente do- 
lendoli li Cittadini? verfauano 
da gl’ occhi fiumi di pianto ? e 
vedendo > che acqua di lagrr- 
me era inutil riparo à fiàme di 
fuoco ? malediuano quelT aui- 
diti di Regnatele quella neccf- 
fità di- feruire 5 che taluolta fan- 
no degenerare i Regi in Tiran- 
ni ? e con flit nife ano i fùdditi ili 
flato di fchkui . Era in fomma 
vn fpettacolo > che può me- 
glio eflèr rapprefentato dall— 
imagina 2 Ìone?che deferitto dalr 
la penna ? quando nel Marc di 
tante afflizioni ? nacque vna^ 
(ubica voce,che nel Popolo tor^ 
montato da immenfc anguftkj 
fè quelT effetto, che fuol far la 
luce di S.Ermo nel pouero Ma- 
rinaro? che fi Rima pericolato. 
- r, Se 
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Se non polfono (dicea ) difen-? 
«lerci Tarmi diFederico>ci dife- 
deràno le preghiere d’Alberto, 
quello > che non può vn Rè, lo 
potrà vn Santo; perche dunque 
no andiamo à fupplicarlo, per- 
che impegni, perche coftringà 
à noftro foccorfo Ronnipotcza 
tutta ? e chi dubita fe poffa , fe 
voglia elTerci fauoreuole vna^ 
fan tira rate volte efperimctata 
propizia? parli parli con Dio à 
noftro prò Alberto , e cangierà 
tenore quella forte malignatile 
ci vuole abbattuti, annientati ^ 
diftrutti. Così fu detto, così fu 
fatto vQprfero tutti , fenzà di- 
ilinzione difeffo^di età, di luo? 
go, precipito!!, affannati , cori-* 
fu.fi , à ritrouare il Santo , , 

Chi crederebbe mai, che frà 
tante temperie di Guerra , go- 
ti e Ife il cuore di Alberto vna^, 
palina tranquilla ; vincila egli 
- ; . 4 ' nel 
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nel conuento di Meflina y così 
feparato dal commercio degl* 
huominiicosì applicato allsu 
Meditazione delle cofe diuine y 
& intento a 9 profitti dello fpiri- 
to, che anche nel Modo viueua 
fuori del Mondo . La confor- 
mità del fuo volere à quello del 
fuoDio li feruiua d’olimpo tra- 
panante le sfere > dall* alta^ * 
fereniflìma > c non mai turbata 
cima del quale , miraua quali 
da lungi nella bafia aerea re- 
gione deir vmanc concupirce- 
le, e delle mondane vicende le 
irraggi di fulmini guerrieri 5 le 
nubi di minaccio!! fdegni , lo 
pioggie di fanguigne piagho , 
le Comete di fconcertati Amo- 
ri 5 i venti di intereffati maneg- 
gi ; onde che mantiglia, fe nò 
prouana quelle agitazioni di 
affettfiche inquietano gli animi 
mondani * eipofti volontaria-^ 

men- 
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mente à gTincdTanti inarofi di 
tempeftofa fortuna > 

RicercatOjcircóndato da vna 
moltitudine tumultuoia , vici, 
dalla folitaria Cella , oue ila uà; 
racchiuib,à pubblica vifìa.Pià- 
geuano tutti ginocchi , palpita- 
li ano tutti i cuori > folpirauano/ 
tu-trià petti y eiclamauano tut- 
te le bocche : Aiuto, pietà, mi- 
fericordia ,ò Santo Padre • , 

I>eh(diceuano alcuni de’pi ti 
séfatij Padre, tu yedi,che il no- 
Uro male è fenza mifura,e séza 
rimedio . Congiurano a’ nollri 
dauni,non meno gli amici, che 
gPinimici.Non vi e più che ipe- 
rare dalla Terra . Se più tarda 
1 aiuto del Cielo tii vedrai V ec- 
cidio totale di quefta Città, che ' 

pur riuerifee il tuo nome $ l’ef* 

terminio totale di qiieftoPo^ 

polo, che pur vi ue oflequiofo al 
tuo merito . E ti darà V animo 

. di 
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divedercipenare,laguire,mori- 
re,anguftiatida tutte quelle mi- 
férie,opprefli da tutte quelle ca 
lamità, che poffono tormétare, 
torturare vn cuor humano?tàti 
innocéti duque incótraràno la 
Morte prima di conofcer la Vi- 
ra^ trafitti da nemico ferro, in- 
ceneriti da babaro fuoco, cófu- 
mati da cruda fame ? le ceneri 
duque della noftra cara Patria, 
delle noftre fudate foftanzc,fa- 
rano la terra, che hauerà da ri- 
coprirci queft’ offa (carnato > 
miferabili auàzi d’vna tormen- 
to fa inedia?ahPadrc,fèinte,che 
pur di Padre ci hai sepie mo- 
iirato Paffetto, regnano pur an- 
co i foliti fenfi vmani , habbi 
pietà delle noftre troppo * ah 
troppo calamitofe fciagurc . E’ 
vero, che le noftre colpe nolo 
doulebbero afpettare dalCiclo 
chegaftighi^màlatuaSàtitàfupr 

plirà 
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1 cr atez ze. Soccor ricid uq u eiche 
te ne fuppiichiamo per quàtò 
hai di piu amabile nell'Vniuer# 
fo>di più /limabile nel Mondo, 
di piu adorabile nel Cielo, •: 
E come non haurebbero in- 
tenerito Alberto quelle pre- 
ghiere I le forge ti della. bontà; 
che regna ne'cuori più magna- 
nimi> nell'Anime più perfette* 
non fono fatte,che per inonda 
re, e feorrere /òpra quelli, che 
più d 'approdò fe gl'auuicinano. 
Pero piegado le ginocchia à tetr 
| ra , & alzando hi unii al Cielo, 
orò al Signore, con affetto tato 
cordiale , con fede tanto rviu a* 

I con /entimemi così efficaci , 
che non potendo con i tratti 
jfcdella penna, elprimere l'arden- 
za delle.parolc , che vfoirono 
■| dalla bocca di Alberto, le pai- 

-s forò 
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94 VITA DI S. ALBERTO 
ferò fotto filentio , e dirò foto» 
che la rifpoAa fu vn tuono nell' 
aria, da cui vfcì vna voce , co- 
me di Tromba fonora , che da 
tutti gli aftantijcon marauiglia 
eArema intefa,così dille Alber- 
to Aà di buon cuore : ha il Si^ 
gnore esaudita la tua orationc : 
oh fortuna ! oh vicende ! 

Il Popolo da vn cAremo d'a£ 
fàni palsò ad vn e Aremo di glor- 
ia, incóparibilmcte accrefciuta 
(fe pur à gli e Aremi fi può dar 
accrefciméto) dalfinafpettato, 
iubbito , & improuifo arriuo 
di quattro Galere > che nell' 
ifieflò tempo , entrando cari* 
che di ptouilioni nel Porto 9 
foiiHiiin ifirarono all' affamata./ 
Città gP alimenti, non folo nc- 
tfcflarij , ma in abbondanza-; . 
Come potefiero non olferuatcr, 
fuperarc l'imboccatura Aree*. 
rìAìmaraente circonuallata dal 

Nc- 
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Nemico 3 da qual Prencipe ve- 
nilfe quello neccflarijflimo > e 
validitfimo foccorfo , chi Rif- 
fe il comandantqu$cpremo di 
quella picciola > /W vigorofa«/> 
ardita fquadra > come tra lo 
tenebre della notte vfeifle all'e- 
sperto del Mare, e fe ne andaf- 
fc al fuo viaggio , ni uno potè 
faperlo $ onde da tutti fu con- 
ci ulò e (Ter vn Miracolo del 
Cielo, già che non potea effere 
vn effetto della Terra • 

« Il Nemico difperato di piu 
auanzarfi ad altro acquifto,cc£* 
me qucllo,chc fòndaua le fuo 
fperanze, no sii il ferro de’fuoi 
Soldati, ma sù la fame de* fuoi 
Auuerfarij > ripieno d’ inufita- 
to ftupore* leuò famedio, e co- 
mandò la ritirata . Federico il 
Rè accompagnato da tutti quei 
Grandi del Regno > eh* erano 
concorfi à feruirlo ? dai tutti 
. , iCapi 
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96 VITA DI S. ALBERTO 
ìCapi delle Militie , e da tutto 
il Popolo , porto*!! à riuerire , 
à ringraziare il fuo liberatore , 
à baciarlv^it tnano . La conil- 
derazione3ciTcre 5 quando me- 
no Thaurebbe Operato, quando 
meno P haurebbe péfato libe- 
ro dallVrgenzaincontraftabilc 
<P incrudelire con le fiaramu » 
contro di vnaCitrà sì riguarde- 
noie, e che era forfè la prima * 
e fenza forfè la fecóda del fuo 
Regno 5 licaufaua tanta alle- 
grezza nel cuore > che non po- 
tendo con le parola teftificaua 
con le lagrime Tcccelfo dell’in- 
terna fua gioia . Non vi era tra 
tanta moltitudine chi non ac- 
compagnaffe con interni affet- 
ti , e con cfìcrni fegni li fenti- 
meti dei fuo Re • Da tutte le 
lingue non formauafi, che vna 
voce, ch'altro non era > che vn 
applaufo di tutte le bocche , 
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che vn -offerta di tutti i cuori * 
al merito incóparabile,alla fan- 
tità prodigiofa di Alberto, per 
interce/lione del quale confef- 
fauano di c/Ter ritorti dal più 
profondo delle feiagure, al go- 
dimento .di vna felicità , della 
quale non ricordauanfi haucr- 
ne prouata la maggiore . Ecco 
come anche in terra colui è inal- 
zato, che volontariamente ab- 
baffandofi, fa più capitale d’ vn 
vmiltà /incera , che d’ vn fafto 
fu p e r b o. Ecco co me v uole il gra- 
deiddio , che fian onorati quei 
fuoi fcrui fedeli, ch’altr* onore 
no ccrcano,chc di finceramen- 
te fcruirlo . Oh per (èmprc de- 
teftabile follia di coloro , che 
perle ftrade del vizio vanno in 
traccia di fofpirati applaufi . 

Il Generale dell ' Ordino 
moflb dalla fama di tate virtù % 
volfe promouere , anziobbli- 

E gaie 
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gare Alberto al gouerno di tut- 
ti quei Monaftcri > che la Reli- 
gione tencua nell Tfola di Sici- 
lia,dandogli,con il Titolo, Fau- 
torità di Prouinciale . Si dolfe 
Alberto di quello nuouo im- 
piego , per il quale pareuagli 
non haucrc nè merito, nè fuffi- 
cienza. Ricorfe però al fuo fo- 
lito rifugio , alla gran Madre 
di Dio,iua ioti rana Signora: la 
iupplicò genufletfb di lume pev 
conofcere s era meglio per lui 
Faccettai ò il ìicuforc il cari- 
co 5 c’ie dal Supcriore li veni- 
ua impofto.Non temere (rifpo- 
fc la Regina degl' Angioli ) no 
temere Alberto, fottoponi aui- 
mofàmentc le fpalleal pefo,no 
caderai, te ne afficuro ioi la mia 
afliftenza F hauerai Tempre in- 
diuilìbil compagna . 

Dado fi può conofcere, che 
del gouerno d’ Alberto ( nql 

qua : 
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quale affretto dalPobbediéza, 
con titillò fino alla morte ) fa- 
rebbe delitto parlarne con lo 
regole d* vna prudenza comu- 
ne . Egli era la delizia de’fud- 
diti 5 che T obbediuano più al- 
lettati dall’amore della Tua vir- 
tù 5 che moffi dal timore della 
fua autorità. Era perciò amato 
come Padre * rifpettato co- 
me Superiore* riueritocomo 
Santo . Chi vuol conofcerc in 
qualche parte i fuoi modi * & 
i fuoi frutti) li confideri dal fe- 
giiente fucccflo . 

Stauaegli vn giorno in Co- 
rone tratteneuafi occupato nel- 
le diuine lodi,quado fèppe per 
riuelazione celefte * efierui vn 
Religiofo 5 che prima grande- 
mente affezionato * c diuoto 
della Vergine Madre era flato 
dal Demonio eftremamcte ac- 
cefo cP impure fiamme vedo 
E 2 Don- 
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Donna mortale , onde (corda- 
to il mifero del paflato feruore* • 
c fuggettato a’ (limoli del Sen* 
fo, era vicino al precipizio. Oii 
pouera vmanità , Ibrtopoftaj 
ad efler fcherzo , non fole del 
Cafo Tempre incerto , raà e del 
Genio Tempre cattiuo ; ad effe r 
ludibrio,* non (òlo della forni* 
fia, Cómpre inquieta} mà è deJU 
lalibidine Tempre inlàziabilo* 
ad efler Tuggetto , non folo di 
penofe iniTcrie ; mà e pur an- 
che di tiranne pacioni . 

SollcciroAlberto no in pub* 
blico » mà in Tegreto , chiamò 
quel Rciigiofo, e li fc conofce* 
re, che (apcua bordine dato , i 
mezzi difpofti per dar compi* 
méto al peccato. Indi paflando 
ad efagcrarc la grauità , ela^ 
bruttezza della colpa,nólafciò 
cflciftpio, no ragione, che fuflc 
valeuolc à dimoftrure quanto 
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fistio deteftabili > & abbomi- 
iT^vrplile fozzure della libidine 
in coloniche praticano la fan* 
ticà degl’ Altari . Infiammadofi 
nel dire , vàiamente accefo 
dal fuo zelo, tutto feruoreaiel 
feno, tutta vampa nel volto, 
compaffionò con efpreflìoni sì 
viue , con vchemenza così 
grande , lo (fato deplorabile di 
vn* anima 5 maflimc Religiofa> 
auuilita nellebrutturc del Sen- 
io, che mille volte cauò il pen* 
rimento dai cuore, e ic lagrima 
da gl occhi al Reo, che conili- 
rui to. alla preséza d’ vn huomo > 
àcui r autorità del grado , Isu 
fantità dc’coftumi, la maeftà, c 
forza del parlare , dauano ap- 
preso del colpeuole vn non so 
che di più , che vmano , prò- 
uaua ad ogni parola quella pu- 
turcjche in cali limili trafigga? 

no va petto., à cui non fa (aldo 

• • *' 

riparo 
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riparo lo feudo delPinnoccza > 
onde atterrando le ginocchia^ 
a" piedi del Santo , c amara- 
mente piangendo , lo fupplicò 
di perdono , e d ’ aiuto . 

Ah Padre diceua cgli)cono- 
’ feo Perrorc,ne detefto la colpa, 
c ne cófeffo abbomincuolc la.» 
caufa.Mà che mi vale, ah laffo, 
parlare có la bocqa del P Ani ma, 
fe cóbatto cógP affetti del cuo- 
re, à cui sébra impoffibile il vi- 
uerc, c no amarene no bramare 
Colei, che troppo , ah troppo è 
impoffeffata della parte miglio- 
re, e più vitale di me fìeffo?Co* 
nofeo, che P affetto di chi viue 
ho obbligato ad altro , che al 
Culto diDioAltiffimo,fi doureb 
be tu tto>& intiero à quelfupre- 
mode*Numi,aIPadorabileMae- 
ftà dclqualéèdouuto P omag- 
gio nó folo di tutti gPincefìjinà, 
e più di tutti i cuori. Vedo con 

^ quan- 
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quato fuo pregi udicio nel feco- 
lo presetele neiraltroMódo,fia 

Ha to al maneggio delle cofe fa- 
crecolui,che macchiato di for- 
didi amorfe di terrene bruttu- 
re , ardifce benché profano , di 
efercitarne il miniftero» Temo, 
e tremo alla fola rifleffione di 
quella eternità fottcrranea,che 
ftà deft inata à ga fiigar la pazzia» 
màcolpeuole di coloniche cre- 
dédo diferuire à fe fìeifi 5 col torli 
àie fte/Ii 5 pofp6gonolecelefti al- 
i* vaiane affezioni 5 mi cofede, 
perche nato ad amarene godere 

oggetti incorruttibili>cterni>im 

pegno, c getto per vn viliflimo 
cópofto di fagOjil piu ricco te- 
fòro dell’anima^che è l’Amore* 
Oh quàtcvolte eccitatodaque- 
fti motiui hò rifòluto di roperc 
le catene indegne della miamv 
gognofa leruitù>di ritirarmi, di 
fuggire>diabborrircc , nìàahimè > 

E 4 ciac 
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che à quelli lenii migliori mi ri- 
toglievo sì repétino infulto la 
cieca paifione, che no vaiedo à 
far difefa mi precipitata vna re- 
cidiua troppo» ah troppo- dolo- 
rofa»tormentofà,mortale. Ecco- 
mi per tato à tuoi picdi,con vna 
volontà, che fi d uole inecceffo 

i ♦ - A ^ ^ - 

di nó poterli dolere come vor- 
rebbc,come dourcbbe,con vna 
volontàjche farebbe pronta» fe 
no folte eftremametecobattuta 
dalScnfo, agitata da gli affetti, 
che mi lacerano» die mi fui (ce- 
ra no . Deh copatiicila mia fr ar 
giiità» aiuta la mia debolezza , 
foccorrimi tu che puoi , racco- 
glimi fotto 1’ ombra della tua^ 
uà mai vana,nó mai fallace prò- 
tezioncjfe pur è vero, che ami 
la miafalute,chc ami la miaAni- 
ma»altriméti,mifero,chhofono, 
mi preueggo per indubitato in 
vii mar di lafciuic,vn. naufragio 

- ì e ter- 
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eterno. Ecco àqualianguftie viS 
ridotta la Ragione dalla tiranf- 
de dei Séfo vna volta domina- 
ta : ecco come ferite penàdo ài 
peccato,chi nó feppe e nó vola- 
le comandar à fe fteflo . 

Pianfe Alberto con tenero 
affetto di Padre al dirotto pia- 
to di quel mcfchinello, lo- còla- 
lo ,. P animò à confidar in quel>- 
V onnipotenza mifericordiofa , 
à cui è così facile follcuar dal^- 
le cadute piu alte, come da’ pe- 
ricoli più licui - Li fè conofcc- 
re , che P inquietudini , la tri- 
ftezza, la difperazione di piu 
ridurli alla retta ftrada. della.* 
vera virtù, fono frutti della paf- 
fata troppa confidenza in noi 
ilefli , della pallata poca confi- 
denza in Dio , il quale cornea 
fommo de ? fourani , tuona si, à 
terrore de k gIioftinati,màfi affi- 
dcfopraT Aquila gcnerofa deì^ 

E 5 la 
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la fua facilità à prò di coloro , 
che pentiti de’pa flati eccefli ne 
implorano /c ne confidano gli 
ai*fi * per non ceder di nuquo 
è gli affetti frcgolati del Senfo> 
indi atterrate te ginocchia , & 
inalzata fupplichcuolc la men- 
te à Dio , ne impetrò al fofpi- 
rante , c piangente , la quiete 
delT anima, la calma dellepaf- 
fioni, il depennamento di ogni 
lafciua memoria , rima dando lo 
vn huomo totalmente diuerfo 
da quello, che era venuto . 

Cosi auuanzandofi per la.; 
carriera di vna concimata vir- 
tù alla Gloria di vna vita per 
Tempre beata, giunfc Alberto ad 
vna vecchiaia , che accelerata 
da’ patimenti , e dalle peniten- 
ze, moftraua quanto perfezio- 
nato lo fpirito, altrettanto dif- 
fatta la carne, nè ad altro afpi- 
radojchc al poffeflò della vcra> 

della 
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della foda felicità , fupplic-aua 
il Signore di effer* richiamato 
dalle penofe fatiche della inili- 
zia terrena a'coftan ti ripofi del- 
la Patria Celefte : aggiungen- 
do però Tempre all'vltima delle 
fup regolate , benché feruido 
preghiere: non lamia 5 Signóre* 
ma la tua volontà fia fatta-; • 
O che fpettacolo giocódo ane- 
lici habitatori dell’ Empireo > 
rimirare dall'alto del Cielo nel 
profondo di quella nortra valle 
fra tante migliaia di huomini 
nel fango de’ vizj affatto fepol- 
ti> vn huomoj che intatto dalle 
fordidezze della terra , pareua 
più torto vn Serafino , che efi- 
liato dalla beata Gierufalem- 
me , con acccfi fofpiri , e calde 
lagrime, addimandafle il ritor- 
no al fuo natiuo Albergo . 

Quando vn giorno nel mag- 
gior femore dell' orazione* vd* 
E & yna 
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tfna voce? che condiremo fuo 
contento , ^osì parlò . Ralle- 
grati Alberto,non anderi mol- 
to,che alcóforziode’Sati fi vni- 
rà còpagna indiuifibile Lamina 
tua • Collocata nel numero di 
quei fpiriti Beati, che formano 1 
Lordine più gloriofixde’Cófcfi* 
fori, goderà in vn mar intermi- 
nato di piaceri quel Dio , che 
hora tato cordialmente è da tè 
amato > oflequiato , adorato . 

Io non hò tanti arfctri , che 
ballino per cfprimcre ciò che 
faceffc à quello feliciflimo au- 
uifo il fortunatilfimo cuore di 
Alberto , nè è vale u ole penna 
mortale àdeferiuere l’ecceffo 
di vn piacer diuino ; di troppo 
le parole fono inferiori a’ con*' 
cetti 5 & i concetti alle cofo- 
Oh Dio ) che inondazione di 
gioia , che foprabbondanza di 
allegrezza ! verfaua disfatto in 

la- 
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lagrime di giubbilo, per i cana- 
li degli occhi il cuore,&: infini- 
tamente infiàmato nel Tuo de- 
fiderio > replicaua ad ogni mo- 
inéco le parole del grand’ Apo,* 
liolo : io br tinto di morire > t 
titrouarmi con QhriHò . 

Venne finalmente quel gior- 
no , e fu il fettimo d* Agofto 
dell’anno mille trecento e Tette; 
quel giorno tanto bramato, de- 
fidcrato , fofpirato , nel quale 
hauea conofciuto perorazio- 
ne diuina,douer giunger all’ vit- 
timo di fuavita mortale. All’ho- 
ra fu, che benedi 9 e cordialif r 
fimamcnte,lerigorofe penitene 
zc della paffuta vita , e i grani 
tormenti dell’infermità prefen- 
te. Chiamò à fe i Tuoi Religio- 
fi , efortolli all’ offeruanza Re- 
golare, alla carità fraterna, all’ 
obbediéza verfo la Chicfa,mo- 
Arandogli co parole adequate 

al 
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al fuggetto le neceflitàda gran- 
dezza , il merito di quefte fe- 
lici (lime virtù . 

Piangeuano dirottitfìmamé- 
te i buoni Sudditi la vicina»* 
morte del fuo fempre amatifli- 
moPrelato,e nehauean ragione» 
che fe il mondo è vn Oceano 
fempre agitato > «Se inquietò » 
dentro al di cui vaftiflimo letto 
I’ onde fempre commofle di 
fluttuati pailioni apportano té- - 
pefte mortali a’ cuori, il pater- 
no l'eno di Alberto leruiua lo- 
ro di ficuriffimo ricouro , di fi- 
datiflimo porto ; lechiviuo 
quefta noftra fìentata morto » 
palleggierò dal Tempo all* E- 
cernita, nauiga vn egeo di per- 
fùlia^nc’di cui dannofìflrmi feo- 
gli, e frequentifllme fecche vr- 
tando anime lènza numero > 
corrono pericolo manifeffo di 
vna morte cterna>Alberto efat- 

tameu- 
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tamente informato di quanti 
dirompimenti faccino T ondo 
degli affetti invn mar si difaftra- 
fo*feruiua loro di guida maeftra 
c di feorta non mai fallace f 
E chi haurebbe potuto fentire, 
e non dolerli* la perdita dVii-> 
huomo > che tutto applicato à 
fpalleggiare con l’ autorità la 
Virtù* à promouerc con T esem- 
pio la debolezza > quando no 
compartiua grafie * operaua^ 
prodigi à prò de' ReligiofI alla 
fila paterna curacommdfi. 

Ma non lafciò il Santo Padre 
di condire con la dolcezza del 
fuo difeorfo l'amarezza de' lo- 
ro cuorii onde doppo gli accen- 
nati auertimenti > cosi pur an- 
co prefe à dirgli : Et à che prò 
miei cari figli y miei amati fra- 
telli vi disfate in lagrime ? s’io 
moro 5 pago alla natura vru 
.tributo* che da tutti fe le deuc. 

Da 
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Da quella, fé così la vogliamo 
chiamare 3 gramezza 5 non è 
giufto vada libero il lèruo , 
quado nc meno fu efente il pa- 
drone.La morte è pena del pec- 
cato , e la più fodisfattoria 5 che 
porta darli da vn peccator pen> 
rito 3 perche importa dalla lem- 
pre regolata Giuftizra di Dio , 
il quale c così Buono > che 
lì rende appagato non fblo di 
volótaiij flagelli, mà pur anche 
di neceifitate penalità ; fé V v> 
milcà le incontrale lapatienza 
le accetta dà quella mano in- 
'fòllibik, che Tempre riefee be- 
nefìca^Tempre miicricordioTa^: 
& io che mi conol'co reo di mil- 
le colpe 3 non abbraccierò vo- 
lentieri Toccafione d* oiferiro 
e di tutto cuore , al mio Dio * 
vna; morte » che accompagnata 
con la douuta ralTegnazione a* 
celefti decreti 3 può (cancellare 

vna 
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vna gra patte delle pene domi- 
te > intepidire vna gran parto 
delle fiamme meritate £ c lo 
tanti teneri fanciulli» delicato 
Vergi nell e»grandi (Time Princi- 
pefle , potentiffimi Rè» hanno 
con allegrezza incontrata» cer- 
cata la morte » veftita con V or- 
rido fembiante de* più crudi 
tormentatile pollino lacerare 
vn 7 vmanità non per anco im.^ 
mortale » e ciò per il folo defir 
derio di arriuare al portello di 
quei Dioiche folo è V oggetto 
degno dell* amore » e del defi- 
derio » di qual confufionc non 
meritarci di hauer ricoperta li 
faccia » fe haueffì in abborri- 
mentovna morte communo » 
che hà da introdurmi al godi- 
meco di vna vita beata ? E* ve-» 
ro » che io non fori tanto auan- 
zato nell’età > che porta dirmi 
giunto ad vna decrepitezza in- 

’ capa- 
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capace di più ftrafcinarc la vita ^ 
foprala terrà , mà fe affai piu 
per tempo , e nel fine della gio- 
ventù, ò nel principio della vi- 
rilità morirono tanti Giufti , 
perche dòurà dolerli di morire, 
benché non ancor decrepito , 
vn Peccatore ?• col numero de’ 
giorni créfce il numero de’pcc- 
cati 5 nè fi accrcfcono 1 horo 
alla vita , che non fi moltipli- 
chino i pericoli all’Anima. In- 
fornma , fe io moro, la morto 
j?on mi è di aggravio ? m di 
iollieuo, mercè>chc mai hebbe 
cuore, per fódare fopra le verti- 
gini della ferrale ficurezze del- 
la mia felicità. E chi è colui,co- 
sì fiolido d’ingegno, si mancate 
di fenfo, chepoffa perfuaderfi» 
pofiibile Pcffer felice in vn Mo- 
do, no folo eftreiiiamente vano, 
mà pur anco eftremamète peri- 
colofo? in vnMondo>che no hà I 
’ al- 
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altro di buono, che la fpcraza; 
altro di vero, che l’apparéza,al- 
tro di (labile, che l’inftabilità $ 
altro di preziofo, che T opinio- 
ne ? doue ogni fafto termina in 
poluc?doueglihuominipiùgràr 
di rapprefentano in fine feene 
piu miferabili ? douc Tinuidia, 
la fuperbia,la Iafciuia,e tant’ al- 
tre pedi corrottaci de’piìi fanti 

codumi , fanno horrida drago 
d’ Anime redente? doue trion- 
fano , come in vn Campidoglio 
delf vniueno, la-» 

malignità, finterete? doue 
s ? odono di cotinuo tati gemiti 
di moribondi ? rante bedcmic di 
«fortunati, tante imprecazioni 
d’ infelici , tante inquietudini 
di ambiziofi, tate infolenze de* 
ricchi,tante impazienze dc’po* 
ueri ? doue P ctfer buono code, 
tante fatiche , e P cflTer cattiuo 
porta fcco tante milcrio ? doue 
~ > gPhuo- 
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gl* h uomini da bene hanno 
femprc di che fofpirare * &>a- 
federati non manca mai di che 
piangere ? ahimè * ahimè * che 
fono tati di numero* tato di pe- 
lò i mali di quefio Mondo ido- 
latrato da' ciechi * che al folo 
penfàrui * mi conturbo tutto * 
Mà nulla vi fia nel mondo di 
vano* nulla di pericolofo* cho 
Iranno però da fare i beni di 
quefta vita*co quelli dell’altra? 
51 tempo* eó l*eternità* leerea- 
^ me * con ri Creatore è E non-» 
farebbe dà riporli nel numero 
de' pazzi piu folenni colui che 
per fpccial priuilegio d'anticiv 
pata notizia conofcefle 1* in*- 
mondezze * che lo circondano 
nel ventre materno 5 e fi dolef- 
fe d’hauer da vfeire da quello 
fucide* e fetide mébrane* nel- 
le quali è inuolto* da quelfimr 
puro > e ftomacoio vmorc nel 

qua- 
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quale ftà immerfo , à godere»! 
rcfpiri dell’ aria più purgata* e 
più fercna di quella vita? mà 
ecco che tutti i beni corporei; 
di quefto noièro , à paragone' 
degl ? inuifibili dell’altro mòdo.! 
dal purgato giudizio del grasdH 
Apollo vengono valutati non)? 
più > che le più naufeanti imi*.', 
mondezze della terra potrò 
dolermi di lafciarli, di cablarli 
con beni ineffabili , immarce:- 
* /cibili 3 eterni ; e prima di do- 
lermi, non impazzire? deh miei 
cari figlia fe pur è vero, che mi 
amiate, fia per voi quello gioir 
no, giorno non di lagrime, mà 
di rifo ; e fé pur di lagrime,fia- 
no lagrime, non di dolore > n>à 
d’allegrezza * E perche non vi 
rallegrate , vedendomi vicino 
aH’adcmpimento della miei tir 
to fofpirati detìderij , di vede- 
re à faccia fuelaca; il mio Dio ? 

di 1 
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di goderlo fenza timore di per- 
derlo^ amarlo fenza pericolo 
di offenderlo? vedendomi vici- 
no al bramato pofleflo di vo* 
Eternità beata , d ? vna Patria^ 
Colette, doue la vita non è mai 
infidiata dalla mòrte, il rifo no 
è mai bagnato dal pianto , nè 
-la luce del giorno confina mai 
con le tenebre della notte? do- 
uc la gioia inonda , il piacerò 
trabocca > la confolatione ine- 
bria ? doue la felicità è tanta, 
che per efpritnerla , riefeono 
j oucri tutti i concetti , fcarfo 
tutte le lingue , infufficiéti tut- 
te le parole ? Temete forfi,chc 
la mia lontananza fi a per eflcr- 
tti di pregiudizio ? E doue è 
quella confidenza, che tutti, c 
Tempre dobbiamo haucreiru 
I)iofinvnDiocosìbuono,chcà* 
foli, mà veri d elìder ij di fince- 
ramentc feruirlo , corrifponde* 

con 
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con chiamate tanto efficaci al 
bene, che ogn’ Anima anco piti 
trainata , fc ne fente perfuafa ì 
E’ yero che taluolta il noftro 
Dio fi accende d’ ira > arde di 
fdegno 'i auuampa di furore i 
màcótra Toftinazione del pec- 
cato , non contro del peccato-* 
re i la di cui falute brama, cer- 
ca, defidera, che però il i angue 
del filo Vnigenito non riefeo 
inutile , che à coloro , cho 
huomini nel peccare, s’oftina- 
no come Diauoli nel peccato ; 
appretto de ? quali mai pattano 
le colpe , perche mai pattai 
T affetto ad ctter colpeuojc , c 
c però non godono i frutti di 
quel Sangue diuino che al dire 
del grand' Apoftolo , npn fu 
fparfo , che in remjfsionc de’ 
precedenti delitti . E chi p 
quello 3 che delta nel profon- 
do del noft.ro cuore > defilo , 

ecci- 
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eccitato j perfeziona il defi- 
derio vehementc di laiciar 
ogni terreno affetto ; di cer- 
care > di amare , c feruire coriu» 
lineerò amore à Dk) ? chi^ 
quello 3 che ci concede fpazio 
di tempo per vfeire dall" Egit- 
to della colpa > d’incaminarfi 
per ri Deferto della penitenza 
alla terra promeffa della glo- 
ria? chi ci prouede di rniniftrij 
perche inftruifcpno le noftre 
ignoranze con le loro Dot- 
trine* di Santi V perche fuopli- 
ichino a* noftri demeriti con la 
dorò innocenza ? Chi ipedifcc 
Angeli^ perche aiiiftino aliau 
noftra cuftodia ? Chi dona fa- 
gr a menti perche promouino la 
noftra fantità ? tutto quefto 
. non lofà il noftro amoroiò Pa- 
dre * pallore ) benefattore Id- 
dio ? E perche dunque non_> 
fperaretc con viua confidenza 

nella 


ì 
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nella fua nò mai limitata bon- 
tà ? Ella vi liberarà da ? perico- 
li del fecola prefente 5 ella vi 
accoglierà ne" gaudi; ineffabili 
del fecolo futuro 9 confolatcui 
infine perche fe il Signore fi 
degnerà donarmi a’ bramati ri- 
pofi > fpero impetrami dallau 
fempre profufa /liberalità del 
mio Dio vna perfeueranza^ 
inflcifibile nella virtù > vn go- 
dimento imperturbabile nell’ 
Eternità. 

■ . . . 

el Sacramene 

ti 3 con i quali Santa Chiefio 
pietofa Madre aflicura da’ pe- 
ricoli i Tuoi figli , nelPincogni- 
to > c dubbiofo viaggio dclliu 
Vita prefente all’altro Mondo- 
Ai comparire del Santi/fimo > 
riflettendo > che quella era-» 

f vltima volta * che douea ve* 

_ _ __ ^ r t - 

derlo > adorarlo 9 riceuerio > 
versò da gl’ occhi vena ine fau- 
* - - F fhu 4 
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fta di lagrime amare . Ma non- 
dimeno confolaualo in efrre*- 
mo la confidcrazionc 5 che fot- 
to il velame di quelle fpecie 
Sacramentare Rafie nafeoftò 
quel Dio 3 à cui frà poche ho- 
rc douea render minutiifimò 
conto di fua paffuta vira . Pa- 
rcuali 3 che non poco fuffe da 
fpcrare V cfitQ felice di vna_> 
caufa 3 à prò delia quale mt>- 
ftrauafi tanto inclinato il Giu- 
dice 5 che fauoriua di vifito 
più che cortefe il Réb. Termi- 
nate quefte neceffarie funzio- 
ni 5 genufleffo nel mezzo de’ 
fuoi Rcligiofi -, ritritando il 
fuo cuore , c le fuc parole al- 
la fua Gran Madre 5 e Protet- 
trice 3 con humilta profonda 
fi diede à fupplioarla del fuòpó- 
tcntiffimo aiuto in vn pafsag- 
gio 5 che riefee formidabile Le 
pcricolofo anco a ’ più Giufti * 
v : Ma- 
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Madre (diceu-a egli ) di gra- 
zie infinite , edi mifcricordic 
immenfe ,• aiutami in quello 
punto , da cui depende dup- 
plicata- eternità di male , c di 
bene. Non negare, ò benigni f- 
fima, al tuo feruo fedéle, quel- 
la protezione gloriofa , à cui 
non ofano , che con diremo 
lor danno , far refiftenz^u 
i più oftinati /piriti drAuerno . 
Dona , te ne fupplico , allo 
mie debolezze quei vigorofi 
foccorfi , che tante volte hò 
prouati fauoreuoli nel traila- 
gliofo corfo della mia combat- 
tuta , e tentata vita . 

Auuicinauafi in tanto P ho- 
ra eftrema , onde raccoglien- 
do quanto hauea di fpirito , o 
à fc lidio riuolto , tutto ripie- 
no d’inelplicabil piacere , che 
quafi torrente inondaua le po- 
tenze dell' Anir^a ina > cosi 
F 2 pre- 
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Jtfefc à dire . Alberto , ecco* 
vicino V vltimo punto del ruo 
Viuere , anzi del tuo morirò ; 
rallegrati 9 che doppo vnnj 
mòrte inftantanea fegua vni^ 
vita eterna , doppo vna traua-: 
gliofa vita, che non è vita > màs 
Vìi (leticato morirei fegue vna> 
glori* * che non è mai per has-3 
rier fine «/Ringrazia il tuo Dio 
di effer nato creatura ragionerà 
uolé , e non morta pietrai > non 
infenfato tronco , non ftolida^P 
beiua ,* d’effer nato nel grcin^ 
bo alla Cartoiica Fede ; d’ Ita-j 
ucr coaofciuta? qualità di piìf> 
ammirabile^ hè^fatto; il tara 
©reatare ^il tuo Redentore 
perlj Anima tua t di haùer ferk 
dica tacila fua Religione la Re-s 
giu a degl- Angioli , di hmtvlap 
(periraentata benignaci, & dtfk 
fettuofa Madre, poiché qucftcì 
ioa fortune per le, quali mai} 

^ I ha- 
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feucfli merita alcuno . Ralle*? 
grati % che fra poco babbi 
vederc i faccia à faccia il tua 
l>io , la faa dolciffima Madre,? 
e Signora , che rii babbi da-*i 
effer ammeflb al confortio di 
tanti fpiriti Beati , di tanto 
Anime fublimi , & eroiche per? 
eternamente amare cflfercur 
amata vi Tutta jqucfto non :è.i 
frutto del tuo merito , mi efe 
fotto della Diuina boati', c dij 
quél rangue preziofò * il di cbii 
merita toglic i xc. peccatore lai 
confìbioncdi pretendemil Réti 
gno deicidi * il di cui valorcju 
compia à tc poucrdlo da gloc; 
ria de ’ Beati «ojO quanta deui) 
alla mifericor diofa omiipòten^ 
za del tuo Signore l Quella è 
quella che fecondando coilì* 
aura fauoreuole i tuoi: defletei 
ni ti fa giungere coàfottuna^ 
taicoriò, al, bramato; a portoci 

F 3 deli* 
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dell’eterna felicitatile profpe- 
ramente ti ha fatto nauigar vn 
mare ripieno di tanti fcogli, 

' (emina to di tante Sirti , cosi 
agitato da flutti , & inquieta- 
to da Venti d’ infinite pallio- 
ni 5 che Anime fenza numero 
vi fanno inferamente naufra- 
gio f 'é 

Si pofe poi fofpirando , o 
laguédo ad inuocare à gli viti- 
xnHiioi refpiri V aififtenza pro- 
tettrice del fuo Dio . A quell* 
effetto recitò i Salmi , Deus 
faluum me foc , & In te Domine 
fperaui , non confonda? in ster- 
nuta , comporti dal Penitente; 
Profeta , per allettare la Diui- 
na cleméza à .{occorrerlo nelle 
fue piu ftrette anguftic . Indi 
fatta paufa al fuo dire, fletto 
in profondo filenzio lo fpazio 
di mezz’ hora, dopo la qualar 
alzando di nuouo la voce, o 
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dicendo : In humus tuasDo/ni- 
ne commendo fpiritum mentri — * > 
fpirò T Anima beata 5 chSs> 
vfeendo dal carcere angufto 
del corpo , accompagnata > 
feruita da tutti i Grandi del 
Regno eterno volò faftofa > %. 
trionfante al fofpirato foglio* 
dell' immortalità 5 lafciando ; 
alla memoria di tutti i fecoli 
vna gloria eterna del fuo no- 
me , & vna. fama, immoitalc 
della fua vita . 

Venne la beata morte d’ Al- 
berto accompagnata da tre ma T 
rauiglieja prima fu 3 che i Re- 
ligiofi affilienti al. fuo tranfito , 
viddero la;fua Anima lotto fpe- 
cie dicandidayC fplendida nu- 
uoletta formata guila di Co* 
lomba- volare al Cielo . La fc* 

4 I ■ 1. • ' et - 

conda 5 che s’ vdirono chiarif- v 
fime , e fuauiifime,voci di Ipi-; 
riti Beati) i quali r allegrando/!^ 
F 4 che- 
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<4hè fi fuflc accrelciuto vn eo- 
pagno alla loro felicità* canta- 
ri nano con Malica di Paradifo : 
li ìnxium dcdhxit domtnusfer vias 
i rcftasy cr oftendit illi Kcgnufn^j 
\ p Bei . La terza fi* , che la Cam- 
pana maggiore del Conuento 
di Mefsina , già fatta per ordì- 
model Santódncommciò à fuo* 
c naredafe &era ben cp- 
: mentente 5 ì che a ? maiauiglioif 
'frionfi di Alberto non maneaf- 
• fero* mèfiionLnè canti, li Cor- 
po (inuol to in quel Cilicio* dal- 
mate cui punte gli era flato tante 
volte trafitto il fenfos eompó- 
s flè le mani à modo di Croce fo- 
spra il petto ì fii efpofto nelLu 
iGhicfa à p ubblic avi fta . E fai ama 
iì vn odore così fuaàe* che paria 
c vn mifto i di tutte te virtù croi- 
-che. Diu ul ga ta fi quefta m orte, 
crorfero à vedere il Cadauere 
i deir cftiiHo huomini ,c dott- 
ai c i ne*. 



^ffYv 
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Alberto . Le Mule più canore 
no deplorarono la morte 5 con: 
tutte quelle viuezze più -flebili»* 
ofpiccanti > che poteflero fpe-* 
rarfi dalla mal difciplinata co-’ 
dizione di quel fecolo rozzo 
Gli- Oratori piùiacódi ne loda- 
rono laVira con tutti quegl’ in- 
grandimen ti *che in abbondane ì 
<za erano Tom miniftra ti - d alT ec- - 
•cellenza del fugetto .-Madrina: 
Lenza miliira 5 ornata da varie--- 
figure* ne rapprefentò la virtù», 
mentre faci lenza numero* tor- ■ 
mentate da moltiplicata fiàma- 
ne lagrimauano il fato 

Ma nel profeguimento della 
pompa funebre 5 nacque tra il 
•Popolo*& il Clero*lunga>e dif- 
ficoltofa lite . Volca il Clero 
cantarla Meflàscom e à Defon- 
to bifognofo di requie : Volea 
il Popolo fi celebrafle* come à 
Sàto polfelforc di gloria. L ? Ai> i 
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ciuefcouo che era e dottore pio,> 
dopo molte ragioni addotte* 
per i'vna^e per Taltra partCjor^ 
duiòjche oltre.il digiuno di tré- 
giorni) fi attendeiTe à fupplica-' 
re la Maeftà-del-Signore, acciò • 
^Ldegnaffe di manifefiar 1* ho- 
nore ad Alberto douuto : Qua- 
dó, cccocofa.marauiglÌQfa).& 
affatto Angolare, comparifce à 
villa di numcrofa moltitudine 
due fàciulli, che foflenuti nell* ' 
aria dal vigore d’ innata virtù , . 
fofpefero à tutti gli aftanti( trat- 
tone la folamarauiglia) ogn ? al- 
tro affetto. Al lampeggiare de 
gli occhi foura l ? vfo mortale, al 
luminofo del volto, più che di 
Sole , al candor delle vefli più 
che di neue , furono fubbito 
riconoiciuti. per habitatori di 
quella Gierufàléme beata, oue 
jnon è cofa, che non fi j diurna , 
Quelli co voce, che rapir Ani- 
7 «ir, F 6 r ma> 
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ma r con Mufica 3 che di dol- 

„ • 

cezza inebriò i cuori 3 cantaro- 

« ^ 

li incefi vi Os tuli \i\ 

fafientiAm) & lingua ehss loque* 
tur iuduium , e fpa-ruero animi* 
Queftofattro marauigli 
fo 3 coi quale il Cielo* dichia- 
rò alla Terra la fantità dì Al- 
berto 3 pofe fine alle difcordic: 
sic però* con:: pompa 
cantata la Meda d’ vii Sante* 

|*. - ; k ; ' v • 'L \* ^ ^ ^ 

? «r i ry 












IHHIP la©* 

conto delle maraifiglie in tara- 
ti fecoli cperate à prò de’in or- 
tali dall a fe mp re prodigiofa 5 & 

disd'g^an 
i SantQr e riferire: ciò che di più 
confpicuo fi è fucccfiiuamente 
fattoi fuo honore dalle Città 

$jp 

ce : ma V augniti v del tempo, e 
1? ampiezza del fùggetto no la- 
nciano loco à qnefta impreiiiu . 

_ yji QUC- 
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Quella pur è fiata là caufa v che 
da' Scrittori della fila Vita ho 
raccolto 5 non tutto quello , che 
fcru i ua ad erud ì re ^intelletto 
con riftcwia y mà quanto balla- 
la ad in Sàmare la volontà eoa 
i y efempio. Anco iprirakehe fi 
clero cura di tramandate a* 
♦poderi la memoria de ? gioitoli 
iatti d!AIberto>hebberoper vt» 
impiego di troppo eccedente 
vna anco no ordinaria ind uftria> 
il tàrne vn intiero racco«tqS> v on-* 
de vi fu chi fcriiTc t Multa alia 
MtracuU fecit in vita fua > qux 
enarrar è mmis tffet proli* um. s 
E vaglia il vero,kfeiàti da pai*-' 
te quei tanti miracoli j i quali 
prima 5 che il cotfpO'fuffc inb 
tante parti diuifo, e à quali tut- 
ti li M ona fieri j del P Ordine dl- 
'Jpenfaro 5 operauanfi dàlSanto 
al fuo fepolcro ; concorrendoui 
per riccuernc gra^yrnumet» 
<■' '• in- 

■a* 
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infinito di per(onc 5 ò trauaglia- 
te da grauifsime infirmità 3 
an gufila te dapenofc mifcric,, 
©pur’ oppreffe da maligni /pi- 
riti non computati quei tanti, 
prodigi vche alla fola inuoca-- 
zionedel Santo , fi fon» veduti: 
in .ogni, parte. deLMondoCat-- 
rolico ; per far follmente me f 
moria di quelli Y chel! Acquai 
dal tatto, delle: Sacre Reliquie; 
di Alberto auualorata > operai 
quotidianamente à prò de gli» 
egrij& afflitti mortali 3 chcgrof- 
^òuvolumenon ci vorrebbe ? e 
fe fin© dall! anno, 1554. intuo- 
nauafi. imvjijunno di Officio ad* 
Alherio defitto :: 

Q quot: dgri: vulnerati 
lebris atro, vulnero % 
Suntireducti [off itati ■- 
Fentis Fausto fiumi ne v 
a te- vn. fecolo auantii all’ an- 
no predetto il. nofirq. celeber- 
^ .>v ■ rimo 
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rimo Mantouano Poeta hauea 
ne ? fuoi farti cantato : 


Catus Alberto populifrequentis 
V otapcrfoluatirefcratcjigratesy 
Et falutaris v emani ad vnda . 
inocula turba : 

che* li dourebbe dir hora^ 
dopo* che per si lugo tratto di 
tcpo 5 come già leggenafi nell' 
offertorio della Melfa; ■ . 
Ad A Iben i fit temei \ ri, 

Currunt Acfuas V optili * 
Quorum hauflum affumentes 
Ltberantur languidi • 

Mà non voglio però palfiir 
in filentio vn cafo marauiglio^ 
fo* che già occorfe in Bologna* 
feconda Madre di gloriofi fuc- 
ceffi . CorreuaTanno Ì42 3. e 
gouernaua la Chielà di Boh> 
gnaNiccolò Albergati Monaco 
Certofino 5 e commendabile a* 


Pofteri, non dolo perla dignità 
di Vefcouo>e per la Pórpora di 

C»i> 
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-Cardinale, mà pur anco per la 
-fa ma di Beato, che falciò inorò* 
dojquado Bona moglie di Ber- 
nardino Muleti Cittadin Bolo- 
gnclc , foprafatta dall’ acerbità 
del Parto, e dalla violéza della 

- Pelle, abbandonata da’ Medici 
giacque più here in sébiàza d* 
morta pià, che di viua . Il ma- 
.rito diluviando lagrime, & elà- 
Jando fomiti* pei- ottener alla 
.«diletta còlertela bramata finir 

tà , & à ie fleflo il follieuo di 
.^jétffi^àlqii^pl^igoiri qo> 

- Cattedrale 

^.proprif fpefe dipingeremo la 

l^ra?i prjiojl g% 

^icdoihaueadpnc 5 à\|al effetto 
eletto U fitqjplla fìniftra delia^ 
Portatile daua rmgrdTo nella 
^^j^SacfcAia, Indi;.pré4eiv 

R^liqqjie dVAlhert&aMpalor*- 
ta » c nella cotdu§t*f'qi^,l*c- 
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-•nedétta , la fè bèuere alla Pa- 
ziente, che folleuata dalla tall- 
ite volte efperimèntata virtù di 
sì marauigliofo rimedio , reftà 
f "libera da o§ ni fuo male. Andò 
^Bernardino per compire al vo- 
l tàr ma dal Vefcoitdi, che ftimà- 
di hauernè giufta caufa , g $i 
V^hrìmpedito il progreflb del- 
la Pittura i ^^dtòtttèinh 
itóizé ^^(&yaddùicdfe ràgiò- 
èbb è fòrtiiriadi ottene rUe 
T intento : mà quél ché ndrb 
potè far toftuMò fece Alberti, 
11 qualiHa nette feguéteà ; Mo- 
lìgnore àppàrendiàs le pcrcofle 
di sì gràuiffimà febbré,che egli 
per ìiberarfiyrioii folòéortce-fiì: 
a ^rhJirdittd li facoltà Mèfct*. 
eata , ma in oltre prefe anche* 
egli l’Acqua miracolo fa, e voi- 
le , che nella Cattedrale , filai 

fieio del SantQM^^^ - ^ILu.^ c ^ 

' Ho r 
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m VITA DI S. ALBERTO 
Hor chi crederebbe, che sà- 
tira tanto marauigliofa , ccon 
ingoiar priuilegio due volto 
canonizata, vna dagl’ Àngioli, 
l'altra da' Pontefici Califto IIL 
e Siilo IIIL non douefTe effer 
rtuerita anco da m.en dinoti ? 
e pur trpuoffi pcftifera lingua^ 
di Reuerendo Sacerdote, cho 
contraponendofi alle lodi da^ 
Kcligiofo Predicatore date ad 
Alberto , ardi in pubblica au- 
4Ìienza, proclamarne federata 
lavica , mentiti giiencomij,. 
mentito** T encomi vaile . E ben 
però vero , che à sì efecrando 
delitto feguì immediatamente 
la pena, e colui ,. che tanto in-»* 
degnamente aperfe la bocca.; , 
viddefi miferamcntc crepato il 
ventre , che 1 ? interiora vede- 
nanfi cadere su le ginocchia^ • 
Ma oh di quanto s 5 auuanzano 
fopra le nofìre debolezze veiv 
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dìcatrici i fentimcnci magnani 4 » 
ini degli Eroi nella Patria Geic- 
fte glorificati ! Appena colui lì 
riconobbe delPcrrorejche daW 

la gloriola delira d 1 Alberto 
fencì rcftituirfi alla preftina in- 
tegri tàdnfcgnando col proprio 
eiempio > à chi no'l fapeffe , 
quanto benigna à chi confida > 
quanto leuera à chi difprezzay 
ih la potenza de* Santi 1 


. : 



Haurci potuto arricchirò 
d’olfcruazioni morali) c di mal- 
/ime prattiche quello breiu.* 
raccóto> che non mi farebbero 
mancati nè larga materia » nò 

motiuo : mi il fecole» 

I prefente, più che troppo ab-~ 
‘ bonda di buone parole > così 
abbondalle di buoni fatti ; fc 
vorrai nondimeno con quadra- 
to giudicio mifurare il Libro » 
non lo giudicarai per picciolo* 
mentre le cótiene poche righe, 

narrai 
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W VITA DI S, ALBERTO 
narra però non poche, rie or- 
dinarie azioni . 

Io so Bene > che il compari- 
re ricoperto di ferro alla tettai 
di vn ciTercito agguerrito , che 
lo feorrere •, e metter à ferro 
fuoco Prouincie cotumaci, che : 
raffalirej’attcrrare alrimbom-, 
bo di tonanti metalli rid ra nei 
micbe^hèlo sbaragliare iipa- 
drf auucrfc, feminando mortài 
per mieter Palme , fonò le co- 
cche fanno più rumore al ic ti- 
fo: Ma lenza éàllo, che il com- 
parire ncl: f campo -imrtiakidfc 
tfàefto Mondo , armato di Fc*: 
de 5 , e d Innocenza pertomhat-e 
tere pipetta tori Iddiosgii An gioHi 
li;, e gi ? huomini ) in vn piccidt 
corpo ii glande Impero;, nonu» 
caduco deir Alla , mà eteri 
i^o, ed immortale della Gloria* 
fiottivi) pet^refo adamanri-r 
m da, va u wca cofowiza, te fiwr 
‘ a di 
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di fé ficffb argine 5 e fpond£> 
all 7 inondante furore di turbi*- 
nofe paflioni » e contrariando 
i k vittoria alle addéfatc^difpe^ 

\ ràte^ preèipkofe furie d’ Aiier-' 
rio , militar giorno , e notte 3 
fen^a requie 3 e fenza ripofo^ 
à fauor della Ragione , e della' 
Legge , fono le éofe > che de^ 
nòno far più apprendono àlR ; 
intelletto di colui , che non ha' 
perfo il fior: del giùdici© nell’!! 
apparenze del Senfo . 

Oh quanti vincitóri glóriofi 
nelle guerre di Marte reftaro-* 
no vergognofi c fehiaui nelle 
guerre d 7 Am ore ! e quanti coir 
fama immortale fuperarono for ; 
tifiimi nemici» che con Infàmia 
eterna furono fuperàti da viliP-- 
fime paflìoni ! Segno di quanti 
maggior fatica fiafi Yefiftere ad 
vn esercito di penfieri $ che ad 
vw olcrcfà di Soldati -, & di 
■ib quan- 
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quanto piti fu da fi ad vini tiare r ; 

vn cuore , che ad atterrare vn 

”... * 

muro . Anco il giufto Iddio , 
che non s ? inganna > nè può in- 
gannarli nella Hi ma del meri- 
to , confinò nel profondo dell’ 
Abiflo * tra fiamme eterne , e 
Cefari > e Aleflandri, ancorché 


rinomati guerrieri , £ corono 
neir alto dell’ Empireo > tra 
glorie immortali, gTHilarioni , 
e i Macarij > ancorché vilipefi 
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Hora tale iti Tempre memo- 


rabile d'Alberto Carmelitano, 
nella di cui vita fe tti confideri 
vn Gaualiere di nafeita emi- 


nente,heredc d'ampie ricchca:* 
2 F .e ) dotato à marauiglia di qua- 
lità eccellenti nell' anima , e . di 
prerpgatiue fingolari nel cor- 
v /pot abbandonare il Mondo * 
dar il repudio a’ piaceri anco 
più leciti, c voltando le fpalle 
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CARMELITANO / 14?^ 
al Senfo, fcguire trapelimene 
ti continui , e battaglie incef- 
fanti la nuda Croce, dirai: Ahi- 
I me, quanto rigida, fpinofa, in- 
aoceffibile fu la ftrada, che egli 
calcò . Mà (è riuoltando lo 
lguardo , contemplami Alber- 
to nel centro d**lle fue glorie > 
r i u e rito d a 3 M v/ * . , o n 

torto* Popoli 5 temuto da’ De- 
moni}, obbedito dagli Elemen- 
ti, fuperiore ad ogni pafsionc , 
altamente fauorito da Dio , c 
dalla fu a Gloriofa Madre, cfler 
adorato sii gli Altari, e Domi- 
nar triófante nel foglio immor- 
tale di vn Regno eterno, ftima- 
rai fenza fallo momentanea , c 
li e uc ogni fatica, che porta fc- 
co P acouifo di premio sì glo- 
riofo > e.Viui felice . 
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P*: • J 5 . w/.$. correli:» 
7 f. » 5 Veacip^ 

7 applaudito 

•f» iP>COQ{ k 'dt)lI2 
****** $c Signora 

1JI i lo.cocnparifee 

/ l+t» 14'^uicmpr^ 

l *i» 4.pe 



cocente 
Venti i pi}k 
applaudita 
confuitaea 
e tua Signora 
cotnpariTcono 
ti fin? fdnprc 
patimenti 
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